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COMMISSIONE CENTRALE RIFUGI E OPERE ALPINE 
oggetto: Richiesta concess ione contributi manutenzione • opere alpine 
Circolare n. 25/93 
Alle Sezioni 
Alle Commissioni Zonali Rifugi  e Opere Alpine 

La presente circolare per rammentare alle Sezioni che le eventuali richieste di contributi per lavori di 
manutenzione relativi ai rifugi alpini (categoria C-D-E) e bivacchi, eseguiti nel corso del 1993 debbono es­
sere inoltrate alle Commissioni Zonali di appartenenza entro  e n o n  oltre i l  31 gennaio  1994. 
La Commissione Centrale Rifugi nel suo programma di interventi a tutela dell'ambiente invita tut te  le 
Sezioni ad  individuare quali obiettivi primari i lavori realizzati per l'adeguamento alle norme igienico-sa-
nitarie, sostituzione delle fonti energetiche inquinanti, misure di prevenzione e sicurezza. 
P e r  i r ifugi  d i  proprietà e x  MDE le Sezioni dovranno inoltrare alle Commissioni Zonali di apparte­
nenza, entro  e n o n  oltre i l  15 gennaio  1994, l'elenco dei lavori eseguiti nel corso del 1993. 

Milano, 17 settembre 1993 
Il presidente della Commissione Centrale Rifugi  e Opere Alpine 
(F.to Franco Bo)  

• • • • • 9 • • • » 

COMMISSIONE CENTRALE RIFUGI E OPERE ALPINE 
oggetto: Intervento elicotteri militari 
Circolare n .  26/93 
Alle Sezioni  

Nel comunicare che le ore concesse dal Ministero della Difesa per il 1994 si presume possano ammontare 
a 21  si provvede a ricordare: 
In  merito alle richieste di elitrasporto per la manutenzione rifugi e bivacchi, ricordiamo che le singole Se­
zioni del CAI dovranno inoltrare alla Sede Legale, tramite la Commissione Rifugi e Opere Alpine, unica­
mente le richieste di intervento che, da precedenti contatti con gli enti militari aventi giurisdizione nel 
territorio ove dovrebbe svolgersi l'intervento (Comandi Regione Aerea, Comandi Militari Territoriali, IV 
Corpo d'Armata, Guardia di Finanza), non siano risultati effettuabili con altri mezzi. In pratica, prima di 
inoltrare la richiesta, la Sezione dovrà avere la certezza, attraverso contatti diretti, che localmente l'in­
tervento sia effettuabile. 
Per  quanto concerne nuove costruzioni o notevoli lavori di ampliamento, si precisa che verranno prese 
in  considerazione esclusivamente le richieste relative ad  interventi interessanti rifugi e bivacchi che 
abbiano già ricévuto l a  prevista approvazione del Consìglio Centrale. Mentre facciamo presente che la 
Sede Legale non potrà accogliere alcuna richiesta che abbia seguito u n  i ter  diverso da  quello stabilito, 
preqisiarno i dati  necessari per  l'inoltro delle richieste stesse, che dovranno pervenire alla scrivente 
Commissione entro il 15 gennaio 1994, trascorsa tale  da ta  non saranno presi in considerazione gli e-
ventuali r i tardatari .  
I dati necessari sono: 
- Nome, località, quota del rifugio 
- Ubicazione del rifugio Tav. IGM 1:25.000 
- Località di carico del personale e/o materiali con relativa quota 
- Generalità anagrafiche del personale da imbarcare (almeno se sì quanti) 
- Peso totale e/o scomposto in vari carichi e volume del materiale da trasportare 
- Località di scarico con relativa quota 
- Disponibilità o meno della Sezione ad  accollarsi gli oneri relativi a: assicurazione (obbligatoria); inden­
nità al personale, costo delle ore dì volo. 
- Periodo i n  cui si desidera venga effettuato il concorso 
- Recapito telefonico del delegato a prendere contatti con il 4° rgpt ALE per le modalità esecutive. 

Milano, 17 settembre 1993 
II presidente della Commissione Centrale Rifugi e Opere Alpine 
(f.to Franco Bo) 

• • • • • • • • « •  
SEGRETERIA GENERALE 
oggetto: Prezzi  e modalità d i  abbonamento per  l a  pubblicazione dei  programmi di  attività del­
l e  Sezioni sul le  nuove  pagine  d e  "Lo Scarpone" 
Circolare n .  27/^3 
A tutte l e  Sezioni e Sottosezioni 

Come deciso dall'Assemblea dei delegati dell'S m a g ^ o  1993 (Bergamo) e già ampiamente illustrato nel 
corso dell'anno, con decorrenza gennaio 1994 il notiziario "Lo Scarpone" assumerà periodicità mensile (12 
nurneri/anno). 
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A partire dal prossimo anno le comunicazioni dei programmi relativi all'attività delle Sezioni saranno 
pertanto accorpati in speciali inserti, divisi per grandi aree geografiche al fine di consentire una informa­
zione più mirata sul territorio. 
Compatibilmente con le esigenze di impaginazione l'accorpamento delle notizie nei vari inserti terrà con­
to della divisione delle Sezioni per Convegni; mentre articoli e notizie sull'attività di Convegni, Organi 
tecnici periferici e Sezioni di interesse istituzionale nazionale o regionale saranno ospitati, a giudizio del­
la Redazione, nell'inserto o in altri spazi del  notiziario. 
I programmi relativi all'attività delle singole Sezioni saranno pubblicati soltanto a pagamen­
to. Per evidenti ragioni organizzative la pubblicazione avverrà in abbonamento, sottoscrivibile esclusiva­
mente per 6 oppure 12 numeri all'anno, come da  tabella in calce. 
Occorre inoltre tenere presenti le seguenti istruzioni, dalle quali non è ovviamente possibile derogare: 

1) TERMINI PER L'INVIO 
I programmi delle Sezioni dovranno pervenire in Redazione per  posta, a mano o via fax almeno tre 
settimane prima della data di pubblicazione. 

2) FORMULAZIONE DELLE NOTIZIE 
In testa al foglio o ai fogli con i programmi scritti a macchina o con sistemi di videoscrittura dovranno 
sempre comparire: denominazione della Sezione e della Sottosezione, indirizzo completo della sede e nu­
meri telefonici, giorni e orari di apertura. 

3) SCRITTURA, ERRORI, RESPONSABILITÀ DELLA REDAZIONE 
Per criteri di uniformità e per limitare al minimo gli interventi della Redazione, è necessario attenersi al­
lo schema fin qui adottato per Lo Scarpone. 
In particolare, le località delle gite saranno sempre precedute dalle date di effettuazione. 
D'accordo con la Redazione ci si riserva di comunicare ulteriori precisazioni o modifiche della procedura 
finalizzate ad ogni possibile miglioramento della stessa. 
Si raccomanda la massima attenzione all'ortografia ed uno scrupoloso controllo dei toponimi. 
Non si risponde di errori dipendenti da non chiara scrittura. 
Gli errori o le omissioni di stampa attribuibili alla Redazione danno diritto alla ripetizione gratuita nel 
numero successivo solo qualora vanifichino completamente l'effetto dell'inserzione. 

MODALITÀ DI ABBONAMENTO E PREZZI 
I moduli, le forme di abbonamento ed i prezzi sono i seguenti; 

1 COLONNA 
circa 24 cm. di 

testo= 2000 
battute= 33 righe 

dattilo di 60 
battute 

(1 cartella) 

1/2 COLONNA 
circa 12 cm. di 

testo= 1000 
battute= 16 righe 

dattilo di 60 
battute 

(1/2 cartella) 

1/4 DI COLONNA 
circa 6 cm. di 

testo= 500 
battute= 8 righe 

dattilo di 60 
battute 

(1/4 cartella) 

1/8 DI COLONNA 
circa 3 cm. di 

testo= 250 
battute= 4 righe 

dattilo di 60 
battute 

(1/8 cartella) 

• E LPV 1.150.000 575.000 285.000 140.000 
c: 

C \ J  
LOM L500.000 750.000 380.000 190.000 

TO o TAA 400.000 200.000 100.000 50.000 
CD VFG 1.000.000 500.000 250.000 125.000 c co cz o TER 550.000 275.000 135.000 70.000 
CO CMI 400.000 200.000 100.000 50.000 

03 LPV 650.000 325.000 160.000 80.000 
E za 1— LOM 840.000 420.000 210.000 100.000 

C D  ca TAA 220.000 110.000 55.000 30.000 
o c VFG 580.000 290.000 145.000 70.000 
i co TER 290.000 145.000 75.000 40.000 
o 
co 

CMI 220.000 • 110.000 55.000 30.000 

Nello spazio considerato deve essere compresa l'intestazione (nome della sezione, indirizzo, orari di aper­
tura). Qualora il testo sia di lunghezza inferiore al modulo prescelto si applicherà ugualmente la tariffa 
relativa al modulo intero. Se invece deborderà, verrà applicata^ la tariffa corrispondente al modulo supe­
riore, anche se non tutto lo spazio disponibile verrà occupato. È possibile effettuare l'abbonamento a più 
colonne, ricordando che 4 colonne costituiscono un'intera pagina. 
Milano, 5 ottobre 1993 
Il Segretario Generale (f.to Giuseppe Marcandalli) 
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COMMISSIONE CENTRALE RIFUGI E OPERE ALPINE 
oggetto: Tariffario  1994 
Circolare n .  28/93 
Alle Sezioni e sottosezioni de l  CAI 
Alle Commissioni Zonali Rifugi  e Opere Alpine 

Si trasmette il prospetto delle Tariffe deliberate dalla Commissione Centrale Rifugi per la prossima sta­
gione estiva indicante i prezzi relativi a :  Pernottamenti - Riscaldamento (supplemento applicabile solo 
sul pernottamento) e Consumazioni fondamentali, r icordando l'obbligo c h e  dette  tariffe vengano 
integralmente applicate d a  tutti,  al fine di ottenere una  omogeneità nei prezzi in  tu t t i  i rifugi del 
CAI, conformemente alla categoria d 'appartenenza. Le Sezioni sono libere di f issare le tariffe,  per  
quant'altro non contemplato nell'allegato prospetto, esc ludendo p e r  altro l a  previs ione d i  tratta­
ment i  di  pensione,  sotto la propria responsabilità, con l'invito a mantenere gli importi entro i valori 
compatibili con le finalità del Sodalizio, i n  u n  unico prezziario relativo ai non Soci e assicurando a i  So­
c i  CAI u n o  sconto  n o n  inferiore a l  20%. Per i rifugi ubicati nella stessa vallata, pur  di competenza di 
Sezioni diverse, è auspicabile u n a  omogeneità delle tariffe relative ai servizi non indicati sul Tariffario. 
E fatto di redigere il suddetto Tariffario su  uno stampato che rechi sul frontespizio la seguente dicitura: 

CLUB ALPINO ITALIANO SEZIONE DI. . .  
in  u n  distinto specchietto devono essere elencate le tariffe imposte dalla Commissione Centrale e ripor­
tante  le scritte (cfr. allegato) 

COMMISSIONE CENTRALE RIFUGI CLUB ALPINO ITALIANO 
IL PRESIDENTE IL PRESIDENTE GENERALE 

In  calce allo stampato deve essere apposto il timbro e la firma del Presidente della Sezione. 
Le Sezioni, nelle persone del Presidente e degli Ispettori, devono responsabilmente collaborare con i Gesto­
ri/Custodi, affinché sia garantito agli ospiti, Soci e non Soci, il rispetto del Regolamento Generale Rifugi. 
N.B. Ricordiamo c h e  i l  Tariffario e d  i l  Regolamento devono essere  obbligatoriamente esposti  
i n  posizione d a  permettere l' immediata consultazione d a  parte d e i  frequentatori.  
Al riguardo si notifica che , in  caso d'inosservanza, la Commissione disporrà la sospensione del contributo 
per la  manutenzione, con la  pubblicazione sulla stampa sociale dell'elenco delle Sezioni che non hanno a-
dempiuto alle disposizioni regolamentari. 
Si ricorda che nel periodo invernale (1/12 - 30/4) è applicabile u n  aumento per i soci del 10% sulle voci del 
Tariffario, del 30% per i non soci. 

Milano, 9 ottobre 1993 
Il Presidente  della Commissione Centrale Rifugi e Opere Alpine 
(f.to Franco Bo) 

Capanna 
CAT.A/B CAT.C CAT.D CAT.E Regina Margherita 

Soci N o n  Soci  Soci  N o n  Soci Soci  Non  Soci Soci Non Soci  Soci Non  Soci  

Pernottamento 
Posto emergenza X X 3000 6000 3000 6000 4500 9000 s — 

Tavolato con materasso 
è coperte X X 7000 14000 7000 14000 8500 17000 — = 

Cuccetta con materasso 
e coperte X X 11000 22000 11000 22000 15500 25000 23000 40000 
Riscaldamento 
Supplemento solo sul 
pernottamento (a persona) X X 2000 5000 2000 5000 3000 6000 = = 

Consumazioni 
The X X 1500 3000 1500 3000 2000 4000 3000 5000 
Minestrone di verdure 
con pasta o pastasciutta X X 6500 9000 6500 9000 7500 10500 8500 11500 

X: i prezzi sono a discrezione delle Sezioni 
N.B.; I valori sopra indicati sono quelli massimi applicabili, a discrezione delle Sezioni. P e r  i servizi 
n o n  i n  e lenco  deve  essere  applicato l o  sconto del  20% ai  soci. I non Soci che intendono consumare 
anche parzialmente cibi propri nei rifugi di Categoria C/D/E sono tenuti al pagamento di Lire 3000 quale 
rimborso per uso del posto tavola. 
Note a chiarimento sul Tariffario 1994 
a) per i servizi non indicati sul tariffario lo sconto che deve essere applicato ai Soci è stato portato dal 

10% al 20% mentre per quanto relativo al periodo 01/12-30/04 l'aumento sulle voci del Tariffario h a  su­
bito una  variazione dal 20% al 10% per i Soci ed inserita la maggiorazione del 30% per i non soci. 

b) sono state apportate variazioni minime per i Soci sulle tariffe inerenti pernottamenti e servizi fonda­
mentali ad eccezione delle quote per i posti di emergenza e tavolato (nei rifugi di cat. C e D) invariate 
rispetto al Tariffario 1993. Accentuata la  differenza f r a  Soci e non Soci per  tu t t i  i prezzi deliberati dal­
la Commissione. 
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In copertina: Auguri CAI! (Archivio Museomontagna) 

Medaglia d'oro al socio vittima del terrorismo 

I L  CAI  RICORDA 
DARIO CAPOLICCHIO 

1' lavori del Consiglio centrale del 
Club Alpino riunito a Genova il 25 
settembre sono stati l'occasione per 

una  toccante cerimonia: la consegna 
della medaglia d'oro del CAI alla me­
moria di Dario Capolicchio, il socio 
scomparso in maggio a Firenze nell'at­
tentato terroristico che h a  sconvolto il 
centro storico della città. 
Capolicchio, come era stato riferito in 
queste pagine, era  u n  attivo compo­
nente del gruppo di volontari che par­
tecipano all 'iniziativa nazionale di 
censimento e tutela dei beni culturali 
nelle Terre Alte avviata dal CAI nel 
1991. «La serietà e l'impegno di Dario 
si era ben presto mostrata sul campo; 
nel corso di numerose testimonianze 
di grande interesse storico-culturale», 

h a  ricordato Giuliano Cervi, responsa­
bile del gruppo di lavoro. 
La bomba di Firenze h a  lasciato il 
rimpianto di una persona attiva e mo­
tivata, di un socio che era ben parteci­
pe delle istanze etiche e protezionisti­
che che sono alla base dell'iniziativa. 
Il riconoscimento con cui il CAI h a  vo­
luto testimoniare il profondo legame 
alla memoria del caro Capolicchio è 
stato consegnato dal presidente gene­
rale Roberto De Martin a Francesca 
Chelli, compagna di Dario, anch'essa 
ferita nella terribile esplosione che ha  
devastato la galleria degli Uffizi (qui 
sopra l'incontro, nella foto di Claudio 
Barontini, gentilmente concessa al no­
stro Notiziario dal settimanale Fami­
glia Cristiana). 
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SCELTE DA CHI? 
Nel numero del primo settembre dello 
Scarpone a pag. 12 i Rocciatori i Fel-
tre contestano la guida di Claudio Ci­
m a  'Dolomiti meridionali' «per il modo 
di  compilazione e responsab i l i t à  
dell'autore» e chiedono «che venga im­
mediatamente ritirata per evitare dan­
ni maggiori e che si met ta  fine u n a  
buona volta, attraverso una più rigoro­
sa autodisciplina degli autori e delle 
case editrici, a questo inutile e dannoso 
proliferare di cose poco serie». 
Perfetto! si suol esclamare oggi. Ma im­
possibile, purtroppo, per l a  semplice 
ragione che sarebbe come poter proibi­
re la pubbUcazione dei cattivi libri. 
Vent'anni fa, egualmente allibito dai 
pili che 200 errori (falsificazioni di rela­
zioni, carenze ecc.) d 'una guida del 
Gruppo Cimònega, protestai privata­
mente con il redattore della Rivista 
mensile Gianni Bertoglio. Risultato al­
cuno, come vedete, amici di venti anni 
dopo! 
Nell'ansia dell'utile, fior di editori pub­
blicano questi lavori che volgarizzano 
ed accentuano lo scempio della monta­
gna con la determinante collaborazione 
di alcuni. In questi mesi ha  visto la lu­
ce, oltre al lavoro del Cima anche un 
altro; «Cime e pareti delle Alpi feltrine» 
di Denis Maoret, Aldo De Zordi e Oldi-
no De Paoli. Ma sia «Dolomiti meridio­
nali», compatto florilegio d'errori, (circa 
110) che «Pareti e Cime delle Alpi fel­
trine», senza dichiararlo sono guide di 
scalate scelte da chi, sembra, non cono­
sca il tutto e ambedue ripetono alcuni 
dei vecchi errori indicati in  u n a  mia 
antica recensione. 
E la moda instaurata dalla caterva di 
guide parziali e commerciali pubblicate 
negli ultimi decenni: «Scalate scelte»... 
dal grande nome. Escursioni e vie nor­
mali alle mag^ori vette, sentieri e Do­
lomiti sconosciute, escursioni nella Re­

gione, le 100 0 X anta scalate più belle 
delle Dolomiti destre o sinistre, tutte le 
vie ferrate della Provincia, sentieri e ri­
fugi, 0 escursioni nella Val Z, Oppure 
l'abituale guida dell'austro-tedesco che 
cerca di pagarsi le vacanze scrivendo il 
vademecum per i connazionali e che al­
la  fine l'editore nostrano, sempre nella 
sua ansia, fà malamente tradurre per 
ammanircelo. Sempre asimmetrie so­
no! Fra  soldi, incompletezza e, all'oppo­
sto, interesse alpinistico. 
Tutte queste pubblicazioni a scopo di 
vendita per definirle guide dovrebbero 
essere almeno complete e vissute per 
decenni oltre che oggettive, modeste 
nello spirito e stilate con amore come, 
fino ad oggi, risultano quelle della Col­
lana Monti d'Italia. 

Gabriele Franceschini 
(Transacqua, Primiero, TN) 

POSTO TAPPA ADDIO 
Siamo u n  gruppo di giovani fiorentini 
amanti della montagna e della... buo­
n a  cucina; per questo tu t t i  gli anni,  
quasi come u n  rituale, facevamo so­
sta, a conclusione del percorso GEA, 
al  posto tappa di San Pellegrino Alpe, 
ed era una delizia sia per la gentilezza 
della responsabile sia per il cibo squi­
sito che preparava. 
Che delusione. Il posto tappa è stato 
chiuso dalla USSL per apportarvi ne­
cessarie ristrutturazioni! 
Abbiamo potuto constatare che non so­
lo le ristrutturazioni non sono mai sta­
te  eseguite, ma anche che i responsabi­
li degli enti locali non hanno alcuna in­
tenzione di riaprire il posto tappa. 
A questo punto le solite domande reto­
riche sorgono spontanee. Perché ciò 
che funziona bene viene soppresso? 
Possiamo fa re  qualcosa di concreto 
per  riaprirlo, oltre a richiamare l'at­
tenzione di chi può provvedere? La  no­
stra  lettera è una testimonianza del­
l'affetto che nutriamo per la gestrice e 
per il posto tappa. 

Chiara Lombardo 
(seguono altre quattro firme 

dei soci fiorentini) 

RINGRAZIAMENTI 
Il 18 agosto verso le ore 10, scendendo 
dalla via normale del Monviso, u n  no­
stro socio subiva u n  incidente rivela­
tosi poi fortunatamente meno grave di 
quanto era apparso all'istante. 
Dopo pochi minuti,  mentre eravamo 
in attesa dei soccorsi, sopraggiungeva 
casualmente una guida (Bonino?) che 
stava scendendo con u n  cliente dopo 
aver fatto la via est. 
Questa guida si metteva subito a no­
stra disposizione, assisteva il ferito si­
no all'arrivo dell'elicottero e lo accom­
pagnava  su l  mezzo sino a l  r i fugio  
Quintino Sella, mentre noi riprende­
vamo la discesa. Vorremmo esprimer­
le attraverso il Notiziario tutto il no­
stro ringraziamento e segnalarne la  

cortesia e l'alta professionalità dimo­
s t ra ta  in  tale occasione. Un grazie e 
u n  bravo anche all'elisoccorso, sup­
pongo di Saluzzo, che h a  operato con 
tempestività e perizia. 

Pierfranco Ambrogio 
(CAI Arenzano) 

LAVORARE IN RIFUGIO 
Studente universitario 26enne buona 
conoscenza del francese è disponibile 
per lavoro in un rifugio alpino nel pe­
riodo estivo, preferibilmente in  Pie­
monte. Luca Franceschi, via Postumia 
26 -10141 Torino - tel. 011/700383. 

L'IMPEGNO DI MESSNER 
Ho assistito il 16 agosto alla serata al 
cinema Eden di Cortina durante  l a  
quale si è discusso sulla proposta di 
far dichiarare le Dolomiti monumento 
del mondo e ho apprezzato la nota, as­
sai equilibrata, di Franco Perlotto sul­
lo Scarpone del 1° settembre. Vorrei e-
sprimere il senso di pena provato nel 
sentire le argomentazioni di alcuni e-
sponenti cortinesi. 
E emerso l'eterno motivo miope, tal­
volta cieco: le Dolomiti sono proprietà 
nostra, siamo a casa nostra, dunque 
sfruttiamo fino in fondo tutto lo sfrut­
tabile. Come se la situazione non fosse 
già al limite; non c'è più itinerario e-
scursionistico e di arrampicata  che 
non sbocchi davanti alla stazione di 
una  funivia... 
Infine, u n a  considerazione su  Rein-
hold Messner. Qualcuno lo h a  accusa­
to di cercare notorietà con mosse tea­
trali, Era  lì a pochi passi da me, visi­
bilmente stanco, appena arrivato in  
auto da lontano, giusto in tempo per 
non mancare la serata. 
In fondo, pensavo t r a  me, non è ridico­
lo parlare di ricerca di notorietà da 
parte di u n  uomo che è noto in tutto il 
mondo per le sue imprese? Che possie­
de mezzi più che sufficienti per vivere 
tranquillo e che potrebbe fregarsene 
di tut t i  questi problemi? 
Ma Messner era lì per appassionarsi 
ancora una volta ai grandi temi della 
difesa delle Alpi, per raccogliere per­
sone attorno a questi temi, per scon­
trarsi ancora una volta con egoismi e 
miopie. 

Roberto Aruga 
(Sezione di Torino) 

• Abbiamo in parte sintetizzato la sua 
lettera, gentilissimo socio, smussando­
ne certe asprezze. 
L'impegno e la passione di Messner 

sono fuori discussione. E poi senza la 
sua presenza «sul campo», la sua ca­
pacità di creare l'«evento», di attirare 
la gente e gli operatori dell'informazio­
ne, molte nobili iniziative non avrebbe­
ro certo il rilievo che oggettivamente 
meriterebbero. Sul piano morale i suoi 
sacrifici, ma questo riguarda solo lui, 
sono lautamente remunerati. 

L'ASSICURAZIONE 
AGLI ULTRASEnANTENNI 

Giulio Marzoli,  segretario de l la  
Seziono di Varo.'̂ o. ci sognala cho 
la loti era do! .-̂ ocio Giancarlo AJari-

] noni apparsa noi numero dol 1 
' hCì-ienibre ha provocalo una ridda 
1 di rii'hie.stc di precisazioni. Alari-
' noni ,  dol gruppo lecchoho <Età 

d'oj'o., lamentava J'nnpo.-^sibih'tà di 
I opsoj'o as.-iicurato dnranto le ut̂ Cite 

soUiiiianali avendo Miperato i 70  
I anni. Vero o. rammenta Marioli ,  

che la polizza cbe contempla por 
I tutti i mH'ì in difficolta l'intervento 
I dol  Soccorso Alp ino ,  e l i co t t ero  

compreso, non prevede limiti di 
I I l>t Ml.l ir ij.l 'JDIIi 111) I t i  t • ( In 

rnmmaricavsi di non aver control-
I lato le afformazioni del socio lec-
I chese; ma oiniai ii latte e versato...^ 
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Q U I  C A I  

Le nuove frontiere delia formazione giovanile al Congresso nazionale di Trieste 

N E L  1 3 0 °  ANNO DI VITA 
IL NOSTRO CLUB GUARDA AL FUTURO 

11 23 ottobre Trieste vede riunirsi in 
congresso, per la novantacinquesi-

. m a  volta ne i  130 ann i  di  v i t a  
dell'Associazione, i volontari del CAI, 
soci, istruttori ed esperti nella forma­
zione giovanile, dirigenti e autorità, per 
discutere sulle nuove frontiere della 
formazione e il Club alpino. 
Nell'annp dell'abbattimento delle fron­
tiere amministrative t r a  i paesi della 
Comunità europea, si aprono nuove 
frontiere nell'ambito della formazione 
giovanile. Il pesante tributo in termini 
di vite umane che anche questa estate è 
stato pagato alla montagna, spesso do-

I l  MESSAGGIO 
DI D E  MARTIN 

"Wl 96° Congresso nazionale del Club 
m alpino italiano si svolge a Trieste 

proprio nel giorno del nostro cento-
trentesimo anniversario. 
E una coincidenza ideale che ho avuto 
modo di sottolineare simpaticamente 
assieme agli amici del Comitato di pre­
sidenza al Presidente della Repubblica 
Scalfaro nel giorno del suo settantacin­
quesimo compleanno. 
Il rincorrersi di celebrazioni e di anni­
versari non deve però farci smarrire il 
senso della serietà del nostro impegno 
che ha voluto portare un obiettivo am­
bizioso e di prospettiva ai lavori del 
Congresso: "1993: Le nuove frontiere 
della formazione ed il Club Alpino - La 
montagna per i giovani e per la scuo­
la". 
Non parleremo infatti solo di Club Al­
pino, ma anche di esperienze associati­
ve alpinistiche a livello internazionale. 
Lo scopo primo da raggiungere a Trie­
ste è quello di avere, da tutti coloro che 
possono contribuire, un apporto utile al 
varo definitivo del progetto sull'unifor­
mità didattica all'interno della nostra 
associazione. Per i rapporti con l'ester­
no sarà invece occasione per un rilancio 
della collaborazione del Club alpino i-
taliano con il mondo della scuola: se­
gnalo che uno dei relatori è il Consi­
gliere centrale Giuseppe Fiori, che rap­
presenta proprio il Ministero della 
Pubblica Istruzione. 
Ritengo importante che i Presidenti di 
Sezione valorizzino l'occasione per 
partecipare e dare un diretto contribu­
to, utilizzando anche l'incontro al fine 
di aumentare le conoscenze interperso­
nali. 

Roberto De  Martin 
Presidente generale 

del Club Alpino Italiano 

VTtto a impreparazione e leggerezza, 
nonché il costante degrado ambientale 
causato dall ' impatto sull 'ambiente 
montano dal turismo di massa, impon­
gono la necessità di una maggior presa 
di coscienza sul piano sociale del modo 
di rapportarsi con la montagna nelle at­
tività di svago con l'indispensabile 
«plafond» culturale, sia tecnico che na­
turalistico e morale. Il Club alpino si 
propone quindi come elemento di riferi­
mento, forte dell'esperienza e delle co­
gnizioni acquisite operando attivamen­
te nel settore giovanile da oltre qua-
rant'anni, per coordinare con la propria 

organizzazione di volontari tutte le ini­
ziative rivolte in particolare nel settore 
delle scuole per formare e informare 
con chiarezza e competenza i giovani al 
rispetto di sé - in terinini di sicurezza -
e dell'ambiente in ogni forma di pratica 
e frequentazione della montagna. 
Il Congresso, il cui programma (antici­
pato nel numero 17 dello Scarpone e 
pubblicato in questa pàgina) prevede il 
contributo di esperti intemazionali, fo­
calizzerà in particolare metodologie e-
ducative e relative forme di applicazio­
ne nel mondo giovanile. 
Il Congresso, è aperto al pubblico. 

• • • • • 9 9 0 9  • 9 9 « ^ ^ 0 «  • • • • • •  

CENTRO CONGRESSI: DIECI REUTORI,  

OTTO ORE D'INCONTRI E DIBATTITI 
Organizzato dalla Sezione XXX Ottobre di Trieste che celebra i 75 anni di 
attività, il 95° Congresso Nazionale del CAI è ospitato l i  23 ottobre al Cen­
tro Congressi (Stazione Marittima - Molo Bersaglieri 3) sul tema; «1993: le 
nuove frontiere della formazione ed il Club Alpino Italiano» (La montagna 
per i giovani e per la scuola). Ecco il programma completo, già apparso nelle 
pagine dello Scarpone del 1° ottobre. 

ore 9.45: apertura dei lavori. 
ore 10.00: saluto delle Autorità, della rappresentanza di Governo e di Ro­
berto De Martin, presidente del Club Alpino Italiano. 
ore 10.30; Gabriele Bianchi, vicepresidente del Club Alpino Italiano; espe­
rienze di formazione nel Club Alpinn Ttaliann, prospettive di un'uniformità 
didauica. 
ore 11.00' doli  Giu.'-i'ppt^ Fiori del  Mini.'^tero della Pubblica Istruzione; 
L'aulonomiri dclì.-i .«cuoia c-1 ofTcrln del volontariato de! CAI» 

ore i 1.30. t ̂ porienze e realtà i n  altri Paes i  europei, parlano; ing. Tomas 
Vrhovcc (PZS) Slovenia, viccpro.-^idcnle UIAi\  (Unione Internazionale Asao-
cia/ioni Alpine) - settore giovanile, dott. Erilca Ader, rappresentante Eato-
nian Mountaneerinp, Federation, dott. Joan Garrigòa, presidente F E.M. 
iFederaciiin Espsmola do Mcmrini.ìmoi. 
01 e 13.(HI; buITct. 
ore J - 1 . j 5 ;  generalf Carlo Valentino, pre.sidente della F.[.S.l. ^Federazione I -

t.vlianii Sport Iiwemali): •• L'educazione dei fjiovani attraverso gli sport in-

ore 14.4.1; proJ'. J.orenzo lìursezio, .scrittore, gioi'nalista e sociologo, istruttore 
(h bLÌalpinismo' -La dosn^inda culturale nelle scuole di alpinismo del CAI» 
ore 15.15; prof. Bruno Ravagio, pedagogista, direttore COSPES; -Cosa pos­
sono fajv le arf.'^ociazioni per prevenire i di.'<agi e le devianze giovanili», 
ore ln.4ò:  prof. Ceuai-f Scuraii, ordinano di podagogÌT dell'Università Cat­
tolica di Milano «Formazione e \olontafiato». 
ore Jfi.lo dott Boni- Zobi'l direttore PlìACATINAT. Centro Regione Pie-
• iii iiit li I II dulosi li I II iiiitii, ntaii 
oro 16.45: inizio dibattilo. 
m i  II 11 11 iiiiiiii (h I (ili! Ulto I i-̂ i( PI lii I I •vii" 

I soci interessati a partecipare possono contattare direttamente: l'Hotel Val  
Rosandra, .S. 14 Km 166 - Località Pesek, Sun Doiligo della Valle • Trieste. 
Tel. 040/226221. Oppure la Sezione CAI XXX Ottobre aperta tutti  i giorni o-
sckiso i l  .sabato dalle oro 17.30 alle 20.30, Tel. 040/635500 
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I N  P R I M O  P I A N O  

I FRATELLI 
BONACOSSA 
RICORDATI 
SUI MONTI 

D I L U  VAL MASINO 

Aldo Bonacossa, alpinista accndo-
mico, autore noi 1915 della prima 
m o n o g r a f i a  i t a l i a n a  dedicata  al  
gi'uppo Ortles-Cevedale ed autore 
del volume xAlasino-Bi'egaglia-Oi-
sgrazia» edito ner;36 nella collana 
CAI/TCI Guida dei Monti d"!l;ilia, 
e il fratello Alberto, personalità di 
spicco delio sport italiano c presi­
d e n t e  d e l l a  S e z i o n e  di M i l a n o  
(1930-1937) sono ricordati da u n a  
lapide di gi'niiito. voluta dal Soda­
l iz io  m i l a n e s e  e dal Club Alpino 
Accademico Italiano. Alla ceiimo-
nia  hanno presenziato i l  16 rieltem-
bre Silvia, Qglia di Aldo, accompa­
gnata dal marito Francesco Sella, 
Alberta, nipote di ^Mbcrto, Lodovi­
co G a e t a n i  r P i e t r o  Meciani ,  ri­
spe t t ivamente  pres idente  e vice­
presidente del CAI Milano, nonché 
il custode dei rifugi Bonacossa ed  
Al ì ie \ i  U g o  Fiorelìi. Il rifugio «fìo 
naci.sn.i Liixl'uiti ((.n il i(iii(iir<-i) 
d t l  CAAI e della famiglia Bonacob-
-.1 i- -ìilt'i 'TlMUiIlilKi (.iliillU" .11.111 
orsono, nel  settembre j98S  Sorge 
alla testata della Val di Zocca, do-
r.iin 11.1 dtiil.i Cini.i >ii ('i^-ii-iiii i 
dalla Punta Rasica, a 2385 m d'al­
titudine nelle immediate Wcinanze 
del  rifugio «Allievi' lungo i i  classi­
co percorso del Sentiei-o Roma (ri-, 
fugi  Gianotti e Placco - rifugi B o - |  
n<jC()« i.i a I ' k m  - i i fuc io  Poh i 
N e l l a  foto, d a  s inistra Pietro M e - |  
c iani ,  A lber ta  Bonacossa ,  S i lv ia l  
Bciiac'iFf'ii Si'l'.a l.(ui:j\ico().u'ictiii 

Straordinario, incredibile Buscaini 

GRAZIE GINO 
E AVANTI TUTTA! 

Leggo su Qui Touring un simpatico articolo uscito da una penna vivace, quella 
dell'amico Adriano Agnati, direttore editoriale del Touring Club Italiano, 
permeata da un'ironia riconoscente. 
Con il suo consenso, riporto e confermo. 
Mentre noi discutiamo di strategia di bilanci, di accordi, a volte frenando lo 
slancio produttivo, Gino Buscaini «tira come una locomotiva». 
Anche a nome nostro: Grazie Gino e «avanti tutta». 

Gabriele Bianchi  

alla f ine  degli Anni  '60 i n  poi, 
cioè d a  più di  20 anni, le guide 
monti escono perché c'è Gino Bu­

scaini. Nessuno è disposto ad ammet­
terlo, 0 meglio, nessuno capisce perché 
lui h a  questa forza, questo potere del 
tutto occulto. 
Però è così. I Presidenti delle due As­
sociazioni si incontrano (Presidenti di­
versi in vent'anni) e decidono che de­
vono uscire più titoli o meno titoli, che 
bisogna privilegiare i gruppi minori, 
oppure ag^ornare  i capisaldi, fare di 
più, fare di meno, fare come prima o 
in  u n  altro modo. 
Per cui, subito dopo, gli «addetti ai  la­
vori», da u n a  parte e dall'altra, fanno 
conti su conti, ipotesi di cambiamento, 
di rallentamento, di rilancio. Si divi­
dono i compiti, si danno appuntamenti 
che talvolta rispettano e talvolta no, si 
chiedono come si farà  ad andare avan­
t i  con questi costi crescenti, si danno 
obiettivi di verifica, ottimizzazione, 
sviluppo. Intanto Buscaini f a  uscire le 
guide. 
Personaggio incredibile, Buscaini, in­
definibile, forse non esiste. È u n  gioco 
di luci, l a  proiezione inconscia degli a­

spetti più razionali e sepolti della no­
s t ra  coscienza. 
Se qualcuno lo critica (nella quantità, 
qualche matto c'è sempre), non succe­
de niente: lui non si difende, in genere 
tace, qualche volta si spiega. Se qual­
cuno lo loda, peggio che mai: si ritira 
nel guscio come una  lumaca. E allora, 
da dove prende questa forza, questo 
potere di fare, di non fermarsi mai? 
Lavora a casa, al Touring, al CAI, in 
viaggio, in u n  bar. 
Legge, scrive, corregge, disegna, inse­
gue gli autori e i collaboratori come 
u n a  chioccia. E così, piano piano, l a  
collana si è modernizzata, standardiz­
zata, h a  preso i caratteri di u n a  serie 
costante, h a  smesso lo slancio, a volte 
bellissimo, dell'avventura per assume­
re i valori della qualità. 
Non posso dirmi amico di Buscaini: 
come si fa! Non c'è, non esiste, è u n  
gioco di luci, compare e sparisce senza 
preavviso, parla poco, sembra non a-
scoltare, si concretizza solo quando c'è 
u n  problema. Ma spero che Dio lo con­
servi in  salute. Almeno per i prossimi 
20 anni. 

Adriano Agnati  

Gino Buscaini riceve il premio Itas per la sua guida del Monte Rosa. Accanto a lui 
Giacomo Priotto (foto Dino Panato, per gentile concessione) 
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L'alpinismo d'élite in Italia in una serie di sintetiche «schede» 

L E  PIÙ BELLE SCALATE 
D E I  SETTE NUOVI A C C A D E M I C I  D E L  C A I  

«Esiste ancora l'alpinismo esplorativo sulle Alpi?» è stato il tema del recente 
convegno del Club alpino accademico, svoltosi il 9 ottobre a Tolmezzo, relatori 
Paolo Bizzarro, Manrico Dell'Agnola e Ruggero Leonardi. Come sempre, in 
queste pagine, sarà ospitata prossimamente un'esauriente relazione sull'incontro 
e sugli argomenti trattati. Ecco ora in una serie di «schede» chi sono i nuovi 
alpinisti accademici. 

Dei sette alpinisti ammessi a f a r  
parte del Club Alpino Accademi­
co Italiano dal Consiglio genera­

le, uno più dell'anno scorso, tre appar­
tengono al Trentino Alto Adige, due 
sono veneti, uno bergamasco, uno ca­
gliaritano. Dai loro sintetici curriculi 
alpinistici che cortesemente il segreta­
rio del Gruppo Centrale Tino iSbani 
h a  fornito alla redazione sono ricavate 
le note che seguono, frutto di una cer­
nita di cui la redazione evidentemente 
deve assumersi ogni responsabilità. 
Dei due trentini, Mario Manica, nato 
nel 1962 a Rovereto, e Fabio Leoni, 
ventinovenne di Pergine Valsugana, si 
sono occupate negli ultimi mesi le cro­
nache alpinistiche internazionli per 
due impresse, in particolare, che fanno 
onore all'alpinismo italiano; la nuova 
diretta italiana al Mount Dickey, in  
Alaska (1450 metri con difficoltà 7+ e 
A/3+) e la via «Il volo del Condor» al 
Cerro Cattedral,  in  Patagonia (900 
metri 7+ A3). 
Tra le più belle imprese di Manica, al­
t r e  sei riguardano la Patagonia, u n  
terreno di gioco da lui evidentemente 
prediletto: quattro sono avvenute nel 
gruppo del Paine (torre Nord, cima 
nord, nuova via Adrenalina verticale 
di 500 m, 7° A/2, torre Nord, via Mon-
zino, 1° invernale, torre Sud, via Aste, 
prima invernale e seconda ripetizione, 
torre Centrale, nuova via Rosso di Se­
ra, 900 m, 7° A/2). In Canada, Manica 
h a  aperto una nuova via al Mount A-
sgard 8, (Via Sole di mezzanotte, 950 
m, 7° A2); in Alaska, oltre all'impresa 
sul Mount Dickey, può vantare una  
nuova via allo spigolo sud del Mount 
Trono (Armonica Crak, 7° A/2+). Sem­
pre in campo extraeuropeo. Manica h a  
compiuto salite al Chpicalqui, Alpa-
mahjo e Quitarajiu, in Perù, e al Capi­
t an ,  lungo la via Triple Direct (Sa-
lathe Muir Nose). Sulle Alpi h a  ripe­
tuto vie di estrema difficoltà in  Cati-
naccio. Civetta, Marmolada, Brenta, 
Tofane e in falesia con difficoltà sino 
all'ottavo grado. 
Anche per Fabio Leoni, la Patagonia 
è s t a t a  tea t ro  di notevoli imprese, 
spesso legato alla corda di Manica. Ol­
tre al Volo del Condor, la via Adrena­
lina verticale alla cima Nord del Pai­
ne dove pure ha  tracciato la via Lungo 

Sogno (1450 m, 6° A2), percorrendo 
anche lo spigolo sud e la via Monzino 
alla Torre Nord. 
In Alaska, come si è detto, Leoni h a  
partecipato a l  successo i tal iano a l  
Mount Dickey e h a  percorso la  via 
West Buttres al McIQinley. Anche in 
Canada e in California ha  diviso i suoi 
successi con l'amico Mario Manica a-

prendo la via Sole di mezzanotte al 
Mount Asgard e percorrendo la  Triple 
Direct al Capitan. Infine Leoni vanta 
prime salite, prime ripetizioni e prime 
invernali nel Civetta, Catinaccio, Val 
del Sarca, Marmolada, Fanes, Brenta, 
Tofane, Lavaredo, Val Zoldana ecc. 
Sulle Alpi si è concentrata l'intensa 
a t t iv i t à  a lpinis t ica  di  F r a n c e s c o  
Leardi (1956) di Cittadella. Tra le vie 
percorse sul Monte Bianco, la Cassin 
alla Walker, la Brown all'Aiguille de 
Blatiere, la diretta americana più la 
Bonatti ai Dru, il pilier Gervasutti al 
Tacul, il Voyage selon Gulliver più O 
sole mio al Grand Capucin dove è sali­
to anche lungo la Bonatti più Le scu­
rir de l'eté; sul Pilastro a tre punte in­
fine h a  percorso la  Perego-Mellano-
Cav. 
Nell'area orientale. Leardi h a  all'atti­
vo la Hasse Brandler e la Scoiattoli al­
le Lavaredo, la Scoiattoli più la Cozzo-
lino alla Scotoni dove h a  anche percor­
so alla Hyperscotoni, la Cominetti più 
il pilastro Livanos alle Conturines (as­
sieme ai diedri Mayerl e al la  Mes-
sner). 
Sei vie sono nel gruppo del Civetta: la 
Andr ich-Fae ,  l a  Aste,  l a  Ph i l ip  
Flamm, la via dei Polacchi al Pan  di 
Zucchero, la  Da Roit a l  Bancon, la  
Cassin alla torre Trieste, l a  Bellen-
zuier alla Alleghe. 
In Brenta Leardi h a  collezionato cin­
que autentiche «perle»; la Sinfonia 
d'Autunno al Croz dell'Altissimo, la  
Fureani-Chini (prima ripetizione) alla 
Cima Brenta, la Concordia, la Vienna 
e la  Soddisfazione alla cima Ambiez. 
Cinque le vie  i n  marmolada :  Don 
Quixotte, Schwalbenschwanz, Vinat-
zer,  dell 'Ideali, Gogna-Vinatzer. A 
Rocchetta Bosconero h a  percoso le via 
Srobel, K.C.F., la Navasa e il pilastro 
Dorotei, nel Delfinato-Olan la  Gerva-
sutti-Devies. Oltre alle più difficili vie 
del Catinaccio, Brenta, Sella, Maritti­
me, Pale di San Martino, Tofane, Bre-
gaglia ecc. 
Marco Dal la  Longa,  t rentenne di 
Cenate Sotto (Bergamo) ha  fatto parte 
della spedizione del CNR all'Everest 
dove è salito senza ossigeno fino a 
8400 m. Sempre in Nepal si è distinto 
con la prima invernale italiana alla 
cresta sud ovest dell'Ama Dablan. 
In California Dalla Longa h a  percorso 
la via Chouinard alla Sentinel Rock e 
la Robbins all'Half Dome, Nelle Alpi 
vanta la prima invernale italiana del­
la via Hekmair alla nord dell'Eiger, la 
Hornly  inve rna le  a l  Cervino. Nel  
Bianco la Sentinella Rossa, l'Innomi-l^ 

LECCO PIANGE 
IL GRANDE ESPOSITO 

All'clà di Stì anni ò diìct'diittì do­
menica 2 6  feUombre a Lcci'O Gi-
n e t t o  E.sposÌL.-). accadcniico del 
CAI. uno dei grandi fìelVolpini-
.smo dcli'aniogiH'n-ii, ìnaeparabiU' 
compagno  di Riccardo  C a s s i n .  
Proprio con Casriin r \'illorio Rat­
ti  aveva scaJaLo in  prima assoluta 
!a parete Nord-Est del Fiz/.v Ba­
dilo nel 19:^7. 
U n  anno dopo, sempre- con Cassin 
e con Ugo Tizzoni, avexa i]f,olLo 
iMin d"! ^ruitnii ptiibli-nii lii il.nin­
ni >11,1 mondi ili II ,» M( Il \n>ii  
del ia P u n t a  Walker nel le  Gran-
des  Jorflssps. Da tempo Esjjosito 
era ammaiato, come aveva riferi­
to  Lo Scarpone del 1"" settembre: 
un lo (.olpu'i oliti ime 

@ 



ACCADEMICI 

segue dalla pagina precedente 

nata, la Fidel-Flascko é la Williamine 
Dada all'aiguille de Blatiere, la diret­
t a  americana ,e la Bonatti  al  G,ran 
Dru, la Sourir d'eté al Gran Capucin, 
la Ratti-Vitali. all'Aiguille Noire, il pi­
lastro Gervasutti al Tacul. Nellq Reti-
che la classica Cassin e la Chiara al 
Badile, la  Elettroschock e la  Taldo-
Nusdeo al  Picco Luigi Amedeo. I n  
Marmolada Dalla Longa ha  collezio­
nato cinque vie di grande interesse; la 
Ali Babà, la FISI, la Vinatzer, la Hat-
schi-Bratschi, la Canne d'Organo. In  
Brenta è sua la prima ripetizione del­
la via Maria alla Nord Est del Croz-
zòn, e ha  percorso le Positive vibrazio­
ni della cilna d'Ambiez. Ha  percorso 
anche vie difficili nelle Urane, in Pre-
solana, al Sella, Civetta, Presanella. 
Trent'anni h a  anche Maurizio ©vi­
glia, cagliaritano, autore di diverse 
pubblicazioni e articoli su riviste spe­
cializzate nell'arrampicata in Sarde­
gna e Piemonte, apritore di diverse 
vie difficili (oltre 350 tra vie e monoti­
ri con difficoltà sino all'Sa in Sarde­
gna, vai dell'Orco, vai di Sea, Noa-
schetta ecc.). Diverse anche le prime 
ripetizioni di vie moderne in libera e a 
vista oltre a solitarie e invernali. 
Di particolare rilievo per Oviglia l'at­
tività nel gruppo del Biànco: una nuo­
va via al Pilier a tre ptinte, la prima 
ripetizione della Manen ài Gruetta, la 
Machetto alla Tour Jorasses,  l a  
Voyàge selon Gulliver al Grand Capu­
cin, l'Empire State building al Clo-
cher du Tacul, i'Euranee d'Arabie e la 
Williamine Dada all'aiguille del Blai-
tiere, la solitaria delia Cresta sud al­
l'Aiguille Noire de Peuterey, il super-
couloir e il Pilier Gérvasutti al Tacul. 
In gran parte nelle Dolomiti, Guido 
Casarotto (1965) di Altavilla Vicenti­
n a  (néssuna parentela con il compian­
to Renato, uno dei «grandi» dell'alpini­
smo contemporaneo), ha  conquistato il 
diritto di fregiarsi dell'ambito titolo di 
accademico. Scori-endo il suo curricu­
lum lo tròViamo due vòlte sulla Lava-
redo (via Hasse-Èrandler piìi Colibrì, 
via Scoiattoli più Cassin), una sulla 
Tofana di Rozè& (via Leviti), cinque 
sul Civetta (vie Livanos al Su Alto, Da 
Roit al Bancon, Aste al Civetta, Cas­
sin alla Torre Trieste, Messner al Ca­
stello Busazza). Sulla Marmolada per­
corre ben sedici vie, le più prestigiose: 
Attràyerso il Pesce, Canne d'organo, 
Hatschi-Batschi, Sud Tirolesi, Tempi 
Moderni, Irreale, dell'Ideale, Estasi, 
Schwalbenschwanz, Sancho Panza, La 
Mancha ,  .Don Quixotte ,  Olimpio, 
Soldà, Vinatzer, FISI, Messner. Alla 
Rocchetta Bosconero sale  lungo la 
KCF, la Strobel, la Navasa, il Pilastro 
Dorotei, ai Fanis mette insieme la via 
Magic' Line, l a  via dei Fachiri  alla 
Scotoni più la via degli Scoiattoli e la 
Hyperscotoni, al Sass da Crusc la Co-
minetti al piz Pilato, la Majer al Gran 

Muro, la Precht-Vengher al Pilastro di 
Mezzo. Infine sul Monte Bianco non si 
lascia sfuggire alcune grandi classi­
che: la Cassin alla Walker, il Voyage 
selon Gulliver al Grand Capucin sca­
lato anche lungo O sole mio e Le Sou­
rir  de l'eté, la diretta americana al  
Grand Dru. 
Di Ivo Rabanser, gardenese di Santa 
Cristina, si è già riferito in queste pa­
gine pei- la sua verde età: Ivo è del '70, 
un talento precoce come lo fu  quello di 
Walter Bonatti che entrò a sua volta 
giovanissimo nell'Accademico. Sul 
Sassolungo che svetta davanti alle fi­
nestre di casa sua, Rabanser h a  aper­
to cinque vie nuove di VI, VII e A3 
lungo il Pilastro Marino Stenico, le 
Placche d'argento, la parete Nord (Mo­
numento), i l  Salame (Hypersalame, 
Salame piccante). 
Al Puez, Ivo ha  pure tracciato una via 
nuova al Ciastel de Chedul (550 m di 

VII A/3) e h a  ripetuto per la prima 
volta la via Rossin al Sass de Ciam-
patsch. 
Notevoli i suoi exploit in Brenta (pri­
ma ripetizione della Furlani/Andreot-
ti) e la Sinfonia d'autunno al Croz del­
l'Altissimo) e in  Marmolada (Tempi 
Moderni, via dell'Ideale, Vinatzer e 
Messner). Su Cima Scotoni è salito 
lungo la via Scoiattoli e la Cozlzolino, 
sulle Lavaredo h a  ripetuto la Hasse 
Brandler, la Cassin e la Furchetta dei 
Meranesi. In Civetta, dove a 16 anni 
ha fatto la Cassin alla Torre Trieste, è 
salito lungo le Aste e la Carlesso. 
Diverse vie nuove, ripetizioni, inver­
nali dei gruppi del Sella, Fanes, Odle, 
Catinacciò, Mesules, Stevia e prealpi 
trentine, oltre alla nord del Cervino e 
alla nord dell 'Ortles completano il 
ragguardévole curriculum del giovane 
gardenese. • 

B O L O M I T I  D ' O L I B ®  P I A ¥ E ! Il MCENNALE 

D L L K  CONFORTEVOLE  CASERA P B A M A G r a O l E  

[ì 19 .sfttomhrt' la scziom- di S. Vit(f al Tiigliamtnlo h a  coloiiralo il decen­
nale della co.'itrLlyione della Cascia Prama^ifjioro 'Dolomiti d'OIlri^ P i a v o  
posta a lrtl2 metri nel cuore dell'omoTiimo gruppo. 
f volenterosi soci, nel  COÌÌ un impegnativo lavoro durato oltre due 
anni, avevano proceduto a trasformare i ruderi di una vecchia casera ab­
bandonata in un efficiente e coijfortevole bi\acco fisso al servizi') dogli al­
pinisti ed ef^oursionisti. Nel  decimo anniversario della costi uzione la  sezio­
n e  ha voluto celebrare l'avvenimento. La manifesltizione si è svolta in una  
splendida giornata alla p?'esenza di numerosi soci della sezione di S. Vito e 
di sezioni vicine. Erano presenti il revisore dei ooiiSi del Clonsiglio ceiitrale 
Luigi Brusadin ed il vice-presidente nazionale Gianfranco Gibevtoni, 
Quest'ultimo h a  portato i -saluti e i rallegramenti del Comitato dì presi­
denza. e nel ricoidare una analoga cerimonia ov\onuta pochi giorni prima 
alla capanna Gnifetti al Monte Koaa, h a  fatte nscontraie  la  pei fe l ia  iden­
tità d'intenti che unisce gli a'pini.sti delle Alpi Occidentali a quelli delle 

1 iiU.iiiibi t diini'IH I iit'i'" « l.i liiM > .is.) . li.i ( .iIh , iDtii n i i i i  
l( l'IMlM <l>]lf i inil l l to PP III M II H [lìl (l-llUl tt t I i r'< u 
riiDiit i> ii.i ( h ifiliii • riiit.i I l i u t i )  'lì( 'III 1 it ! I ij t ;i I 1111 l,.iiiii nti) 
• Il .iMilui nt( Lon fnii»')'M >M)hi(i)t.li ni)ti (i>iiii\ t-bi'i alTinitiil i  i i («.-.tru-

I /l'iiii I 1)1 I Hill I Mi" ^li o l i i - ( f  MJi II'• 11 «i''l n ì'-ii i. sod.ili/i 
I N e l  constatare che i dirigenti della sezion« di S. Vii-o hanno rivolto la  
! massima attenzione a questi })roblemi meritandosi Ja riconoscenza e l a  
I gratitudine degli amanti della montagna, il vicepresidente generale s i  è 
1 \ ivamente  conjpìimtotato per la felice iniziativa. La cerimonia s i  è conclu­

s a  con ì a  consegna dei distintivi ai soci venticinquennali. 



A L P I N I S M O  G I O V A N I L E  

A che età cominciare? La testimonianza di Cesarino Fava 

<^QUEI RAGAZZINI ATTACCAVANO LA PARETE 
SENZA INIBIZIONI NÉ PAURE...» 

Cesarino-Eava è un personaggio che appartiene alla grande 
storia dell'alpinismo. Nel '54 ha aperto a Cesare Maestri la 
strada del Cerro Torre. Sulle Ande ha compiuto imprese 
memorabili che gli sono costate anche non poche sofferenze 
fisiche. Lo Scarpone gli dedicò un lungo incontro nel numero 
17 del 1° ottobre 1991 ed è ora orgoglioso di ospitare ancora 
la sua firma. Questa volta Cesarino scrive a proposito di un 
corso di alpinismo giovanile organizzato con successo dalla 
Sezione SAT di Malé (TN) nella «sua» Val di Sole, al rifugio 
Mezol. Ringraziamo il presidente della sezione Fausto 
Ceschi che ci ha fatto cortesemente avere questo scritto. 

re  anni fa, forse quattro, in una 
I delle solite serate o riunioni alpi-

41, nistiche, mi imbattei in Emanue­
le Cassarà. Giornalista, scrittore di­
rettore di festival, sostenitore indefes­
so delle gare in roccia e tante altre co­
se ancora, mi raccontò, turbato e scan­
dalizzato, di aver presenziato all'atto 
in cui u n  padre affidava il figlioletto 
poco più che decenne a una  guida alpi­
na  perché gli insegnasse ad arrampi-
care in roccia. 
Tu, mi chipse, dopo una lunga disqui­
sizione, che ne pensi? 
Risposi che non pensavo proprio a 
nulla; che non avevo mai fatto rifles­
sione alcuna in merito, semplicemente 
perché non avevo mai avuto l'occasio­
ne di prendere in  considerazione u n  
fatto del genere. 
Cassarà insistette, spiegando che se­
condo lui il voler fa r  arrampicare u n  
bambino a quell'età, legarlo a una cor­
da e farlo arrampicare è una violenza. 
Un modo come un altro per violentare 
la fragile coscienza di u n  adolescente, 
e siccome Cassarà interpretò la mia 
silenziosa incompetenza al riguardo 
come u n  pensiero diametralmente op­
posto al suo, partì con la sua irrefre­
nabile dialettica come u n  vagone in 
discesa senza freni a spiegare per filo 
e per segno le componenti psicologiche 
negative che simile insegnamento ine­
vitabilmente comporta sullo spirito 
delicato appena in formazione di u n  
piccolo fragile essere di 10-12 anni. 
Venni via con la sensazione di essere 
uscito da una  fredda e torbida gora e 
il povero Cassarà probabilmente pen­
sò di aver parlato a un  mulino a vento 
0 a un  mongoloide; non ci pensai più e 
buona notte. 
Quando alcuni mesi f a  il presidente 
della sezione SAT di Malè, Fausto Ce­
schi, espose il programma della sezio­
ne per l'anno in corso - t ra  l'altro era 
previsto u n  corso di roccia per ragazzi 
dell'età di 12-14 anni - mi sovvenni 
dell'inusitato incontro con Cassarà e 
delle sue opinioni in merito. 

Volli ripensarci, rifletterci su, porre 
attenzione sull'opportunità o no di in­
segnare ad arrampicare a bambini di 
quell'età e così conclusi: ma  se inse­
gnano a nuotare ai bimbi nati da po­
chissimi mesi perchè non insegnare 
ad arrampicare ad adolescenti di 12-
14 anni? Non è meglio che una volta 
usc i t i  dal l 'adolescenza ed e n t r a t i  
nell'età giovanile conoscano l'ambien­
te montano dove sono nati nella sua 
immensa bellezza, come nei suoi peri­
coli latenti? 
La migliore propedeutica a questo sco­
po certamente non è la  palestra di roc­
cia così di per sè stessa arida e isolata 
dal contesto montano, ma occorre in­
serire l 'arrampicata in  tut to il com­
plesso dell'alpinismo e della monta­
gna; la scelta dell'itinerario, l'equipag­
giamento, il calcolo dei tempi, l'ali­
mentazione ecc. 
Imparare a convivere, scegliere il com­
pagno 0 i compagni, imparare a orien­
tarsi; conoscere infine, pur in modo e-
lementare, la geologia, flora e fauna e 
il suo relativo rispetto alla vita, che a 
quest i  due regni  indefett ibilmente 
dobbiamo. 
Per ultimo, ma non per questo meno 
importante, insegnare ad arrampicare 
cioè insegnare ai nostri giovani a im­
pegnarsi, a misurarsi con dei problemi 
per risolvere i quali debbano ricorrere 
alle loro risorse fisiche, psichiche e in­
tellettive. 
La prima barr iera  da  superare per 
poter realizzare il corso era data dal 
disporre di una  guida alpina idonea, 
capace cioè di assolvere contempora­
neamente  i due compiti: docente e 
guida. Un  secondo ostacolo era dato 
dal poter convincere i genitori ad affi­
dare alla guida, per una  settimana, i 
loro figli o figlie di 12-14 anni. 
Il primo problema si risolse subito, la 
scelta cadde sulla guida alpina e i-
struttore nazionale Maurizio Giarolli. 
In realtà questo problema non è mai 
sussistito visto c h e j l d e a  di istituire 
questo corso (provaTè partita in u n  

certo senso proprio da lui, Giarolli. 
Per motivi abbastanza ovvi si stabilì 
che il numero dei piccoli allievi non 
doveva superare il massimo numero 
di venti né essere inferiore a dieci e 
questo per due ragioni: la prima e più 
importante è che con u n  gruppetto 
troppo limitato si rischiava venisse a 
mancare quello spirito di forza e fidu­
cia che nasce dal gruppo. Più numero­
si siamo, più forti e sicuri ci sentiamo. 
In secondo luogo si voleva mantenere 
il costo individuale ridotto al minimo 
indispensabile. E così con un  po' di 
fortuna, molta pazienza, t an t a  com­
prensione e fiducia da parte dei geni­
tori dei piccoh allievi, la lodevolissima 
iniziativa si realizzò. 
La durata del corso f u  di una  settima­
na  e il successo incredibile, portento­
so. Si insegnò loro a orientarsi nel bo­
sco, in quota, negli anfratti. 
Camminarono sotto il sole sopportan­
do la sete, il caldo e anche le imman­
cabili vesciche ai piedi. Giarolli inse­
gnò loro a costruire un  ponte tibetano 
e a chiusura  del corso l ' i s t ru t to re  
portò i suoi 19 allievi alla palestra di 
roccia di Malè; uno per uno salirono 
tutti  SU una parete alta trenta metri 
con difficoltà di 4°+ con passaggi di 5°. 
Bisognava vederli con quale sicurezza 
e decisione attaccavano la  parete,  
senza inibizioni o paure, con entusia­
smo e convinzione; come si muoveva­
no, mettevano i rinvii, le sicurezze e 
poi giù a corda doppia. Uno spettacolo. 
Un  vero incredibile spettacolo reso 
possibile con u n a  sola sett imana di 
pratica. 
Si dice che a partire da una certa età 
non si hanno più piaceri propri ma ri­
flessi. I padri gioiscono dei piaceri dei 
figli e questo si notava negli sguardi e-
mozionati dei genitori che presenzia­
vano quell'inusitato quanto insperato 
attivare dei loro figli. 
La precocità mentale e spirituale di 
questi ragazzi d'oggi è un fatto che si 
deve accettare. 
La montagna ancora una volta si è ri­
velata ottimo e semplice catalizzatore 
per conoscere reazioni, desideri e am­
bizioni dei nostri ragazzi. 
Occorre soltanto u n  buon interprete: 
Giarolli e i membri della direzione 
SAT di Malè, fattivi sostenitori e coa-
diuvatori di questo esperimento, lo 
sono stat i .  Congratulazioni, E con­
gratulazioni a tutt i  quei genitori che 
hanno avuto buon senso e fiducia e 
hanno creduto a questa lodevolissima 
iniziativa. 

Cesare Fava 



O S S E R V A T O R I O  C O M I T A T O  S C I E N T I F I C O  

E QUESTA SAREBBE 
RETORICA? 

ueste montagne suscitano nel 
I cuore il senso dell'infinito, con 

io/ il desiderio di sollevare la 
h mente verso ciò che è sublime». 

«La montagna avvicina l'uomo all'as­
soluto». Queste due affermazioni di 
Carol Woytila mi trovano in perfetta 
sintonia. E vero, frequentando la mon­
tagna e il suo ambiente tranquillo, 
quasi primordiale in alcuni casi, ri­
scoprendo le sue infinite bellezze natu­
rali, non si può non domandarsi il 
perché di tanta meraviglia che suscita 
negli animi piti sensibili quel senso di 
infinito, di gioia, di esultanza, di pas­
sione, di devozione, di gratitudine, di 
riappacificazione con il mondo ed il 
prossimo. Questo è quanto provo io, 
personalmente. E senza avere mai supe­
rato quota 4000. Neppure una volta. 
Allora, come la mettiamo con Messner 
che chiama «retorica» i sentimenti più 
vivi di quanti vanno in montagna per 
ritrovarsi, per stare bene con sè stessi e 
con gli altri? Per condividere le stesse e-
mozioni, le stesse passioni, le stesse 
gioie? Per riassaporare quel benefico 
senso di pace di cui tutti abbiamo un e-
stremo bisogno per vivere?... 
Reinhold Messner è un solitario e lo ha 
dimostrato piti volte. Sempre alla ricer­
ca di un «qualcosa» che esige «molto du­
ramente» da sè stesso quando si impone 
di affrontare imprese «al limite dell'u­
mano». Mi domando, che cosa cerca? 
Solo i suoi limiti?... Non credo. 
Cercherà anch'egli una risposta alla 
sua presenza su questa terra. Come 
tutti noi. L'avrà trovata?... 
Glielo auguro di cuore così come l'ho 
trovata io. Forse per questo gli è più 
difficile comprendere quelli che non 
hanno bisogno di «superarsi» superan­
do ben 14 ottomila per conoscersi e ri­
trovare queir«assoluto»che io chiamo 
personalmente «Dio». 
Naturalmente, ci sono anche «i conqui­
statori dell'inutile» come qualcuno ha 
definito certi alpinisti che si divertono 
a collezionare vette su vette come fosse­
ro francobolli. Ma sono una minoran­
za, per fortuna. Forse Messner allude 
a questi ultimi che lui conosce bene per 
averli incrociati sul suo sentiero. 
La maggioranza della «popolazione al­
pinistica» cioè quelli che «vanno in 
montagna», non ha certo di queste vel­
leità. Tutt'altro! Come ho già avuto 
modo di dire, la montagna è una me­
ravigliosa metafora per riscoprire den­
tro di noi «quei paesaggi interiori» che 
stimolano la mente e rinnovano lo spi­
rito. E credo proprio sia questa l'essen­
za del bellissimo discorso del Papa che 
io chiamo «il Grande Uomo» per la 
sua calda umanità. 

Giovanna Zawadski 
(Sottosezione Edelweiss) 

Il seminario per esperti e operatori naturalisti 

E GEOLOGIA 
DEL MONTE ARERÀ 

ei giorni 23-24 e 25 luglio, con 
base logistica presso il rifugio 
Alpe Corte in Valcanale (Berga­

mo), si è tenuto un Seminario Natu­
ralistico Nazionale per gli Esperti ed 
Operatori Naturalistici Nazionali del 
Club Alpino Italiano dedicato alla co­
noscenza della vegetazione e della 
geologia del Monte Arerà. La scelta di 
questa località non è s ta ta  casuale, 
m a  h a  inteso f a r  conoscere ad una  
qualificata categoria di attivi soci del 
CAI un autentico gioiello di valori na­
turalistici del territorio alpino. 
I partecipanti all'iniziativa sono stati 
una trentina e, accanto alle presenze 
fedeli a questo tipo di proposte del 
CAI, si sono aggiunti soci nuovi e par­
ticolarmente motivati provenienti an­
che da regioni lontane come la Sicilia. 
A guidare l'esperienza sono stati invi­
tati  alcuni esperti e profondi conoscito­
ri della realtà naturalistica bergama­
sca. Il dott. Renato Ferlinghetti, che 
ha  aperto la sessione botanica, ha illu­
strato i caratteri della vegetazione oro­
bica; è seguito l ' intervento del dr. 
Claudio Brissoni, conoscitore della flo­
r a  dell'Arerà come pochi, che ha  pre­
sentato la straordinaria ricchezza flori­
stica del Sentiero dei Fiori del Monte 
Arerà. I membri del FAB (Flora Alpina 
Bergamasca), emerita associazione bo­
tanica di cui il dr. Brissoni è presiden­
te  e il dott. Ferlighetti è una figura di 
spicco per l'impegno scientifico, hanno 
accompagnato l'esperienza sul campo 
nella giornata di sabato 24 luglio. 
La presenza qualificata t r a  i parteci­
panti al Seminario del botanico Cesa­
re  Lasen, membro del Comitato Scien­
tifico Centrale, è risultata particolar­
mente utile come sostegno al gruppo 
per la sempre precisa e puntuale at­
tendibilità scientifica dei suoi inter­
venti. Ad illustrare i caratteri geologi­
ci e geomorfologici dell'Arerà e ad ac­
compagnare gli Esperti Naturalistici 
Nazionali è intervenuta la Dr.ssa Car­

l a  Ferliga, geologa particolarmente 
preparata  e documentata. In  modo 
piano e Con un  linguaggio efficace la 
Dr.ssa Ferliga è riuscita a "far parla­
re"  i l  paesaggio su l  quale  l ' intero 
gruppo si è intrattenuto per due gior­
nate osservando con diletto sia le pre­
ziosità floristiche che le peculiarità 
geologiche. 
Presso il Rifugio Alpe Corte, sede del­
le comunicazioni scientifiche, si è te­
nuta anche una tavola rotonda sugli 
aspetti organizzativi e funzionali lega­
ti  alla figura dell'Esperto Naturalisti­
co nell'ambito del Club Alpino Italia­
no. 
Presente all'intera esperienza e coor­
dinatore delle attività del Seminario il 
Prof Claudio Smiraglia, glaciologo e 
presidente del Comitato Scientifico 
Centrale del CAI, non ha fatto manca­
re interessanti ed apprezzati contribu­
ti  scientifici per far comprendere anco­
r a  meglio quello che il gruppo andava 
scoprendo sul terreno. 
Il lavoro organizzativo del Seminario è 
stato efficacemente affidato al dott. 
Aldo Avogadri, naturalista e membro 
del Comitato Scientifico Centrale, che 
h a  anche trovato il modo di intratte­
nere  simpaticamente il gruppo con 
una  apprezzata gara di orientering 
nei dintorni del rifugio e che aveva co­
me obiettivo finale il ritrovamento di 
una... bottiglia di amaro, poi festosa­
mente condivisa. 
Le sezioni del CAI di Bergamo e di Lo-
vere sensibili alle motivazioni scienti­
fiche e culturali che soggiacciono all'i­
niziativa hanno voluto favorire e con­
tribuire lodevolmente a sostenere lo 
sforzo organizzativo addossandosi an­
che una consistente parte di oneri. 
L'Assessorato al Turismo provinciale 
ha  donato agli intervenuti interessan­
te  materiale pubblicitario che mette 
ancora meglio in luce la bellezza delle 
Orobie. 

A. A. 



C O M I T A T O  S C I E N T I F I C O  

Concludiamo la breve serie dedicata ai fiori di montagna 

COME SI EFFETTUA IL RILIEVO 
PER OTTENERE UN DENDROGRAMMA 

opo gli articoli sulla botsBiea ap­
parsi sullo Scarpone (Riconosce­
re  i fiori della montagna e Chia­

mare 1 fiori per "nome"), sollecitato 
dallo stesso autore Aldo Avogadri del 
Comitato Scientifico, ho steso questo 
breve articolo per indicare come ci si 
sta muovendo a livello scientifico nello 
studio della vegetazione. I limiti di 
spazio disponibili e l a  dimensione 
dell'argomento sono notevoli: ed è im­
possibile accontentare il lettore che 
voglia muoversi in questa direzione o-
perativa. Sia comunque d'auspicio a 
non demordere ed a cercare fonti più 
esaustive. 
Le specie vegetali, insieme con quelle 
animali, costituiscono delle comunità 
ecologiche. Attualmente lo studio di 
tali comunità assume un  carattere di 
estrema importanza sia per fini di ri­
cerca che applicativi. Ciò può essere 
fatto mediante strumenti che possono 
mettere in  condizione lo studioso di 
comprendere i meccanismi che regola­
no la vita  ̂  stessa all'interno delle co­
munità ecologiche. 
Tra questi strumenti, oggi indispensa­
bili per svolgere il lavoro di cataloga­
zione, ges t ione  e t r a t t a m e n t o  
dell'informazione, troviamo l'analisi 
multivariata. Uno degli scopi di que­
sta particolare branca della matemati­
ca è quello di esaminare numerose va­
riabili simultaneamente. Questa ana­
lisi assume fondamentale importanza 
quando vengono comparati t ra  di loro 
i diversi aspetti che assume la vegeta­
zione di u n  territorio o di territori di­
versi. Nello studio delle specie vegeta­
li presenti in un  determinato territo­
rio diventa importante,  dopo avere 
classificato le specie presenti, dare un  
valore ad ognuna di esse in funzione 
della loro frequenza. 
In  ta l  modo per ogni rilevamento le 
specie vegetali vengono elencate in  
una tabella che evidenzia il "peso" di 
ognuna di esse nella comunità. Questo 
"peso" è direttamente collegato alla 
"quantità" - definita con valori percen­
tuali di copertura superficiale del ter­
reno col proprio apparato vegetativo -
di ogni specie sul territorio. 
In generale il botanico che si occupa di 
rilevamenti floristici sceglie con cura 
"dove" effettuare il rilievo della vege­
tazione orientandosi a considerare 
quelle posizioni che presentano u n a  
vegetazione omogenea nell'ambito del­
la comunità vegetale che vuole studia­
re. Nella superficie indagata (da pochi 
metri quadri per u n  prato a decine di 
metri quadri per un  bosco), il botanico 
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attribuisce ad ogni specie presente un  
"indice di copertura" eseguendo così 
un  "rilievo". L'insieme dei rilievi vie­
ne poi riunito in una cosiddetta "tabel­
la bruta" nella quale sulla prima co­
lonna è elencato l'insieme delle specie 
trovate in tutt i  i rilievi e nelle succes­
sive i dati specifici di copertura rileva­
t i  nei singoli rilievi. Per poter operare 
una corretta analisi della vegetazione, 
e quindi u n a  valida interpretazione 
dei dati ottenuti, occorre effettuare un  
congruo numero di rilievi. 
La tabella bruta ottenuta è una  ma­
trice  in cui ogni specie presenta dei 
valori che variano in funzione della 
sua frequenza e della copertura della 
specie stessa in un  determinato rilie­
vo. Questa matrice può assumere del­
le dimensioni anche notevoli in funzio­
ne del numero delle specie classificate 
nei rilievi e del numero dei rilievi 
s tessi  ed evidenzia la  qua l i tà  e la  
quantità delle specie presenti nella co­
munità. Tuttavia non chiarisce ancora 

il rapporto t ra  i rilievi, cioè come sono 
legati t r a  di loro i rilievi effettuati ma 
solo quali stazioni oggetto di rileva­
mento presentano alcune specie in co­
mune. E qui che intervengono i meto­
di statistici di analisi multivariata che 
operano degli ordinament i  e delle 
classificazioni rispetto ai rilievi consi­
derati. Per valutare le relazioni di cor­
relazione 0 di somiglianza t ra  i rilievi 
effettuati è necessario disporre di rap­
presentazioni grafiche che illustrino 
in modo sintetico tali relazioni. Le e-
spressioni grafiche più usate  sono i 
dendrogrammi, o grafi ad albero, ed 
i modelli di  ordinamento. 
In  questo articolo ci occupiamo del 
primo tipo di analisi. 
I dendrogrammi raggruppano i rilievi 
sulla base della loro somiglianza. In 
questi grafi ogni rilievo appartiene ad 
u n  gruppo ed ogni gruppo possiede 
una  struttura gerarchica ben evidente 
all'interno del grafo stesso. 
II problema che si pone dopo aver ot­
tenuto un dendrogramma è quello di 
definire le classi che si sono ottenute e 
cioè di raggruppare blocchi di rilievi 
tenendo ben presente che l'analisi o-
perata con i sistemi informatici ha  "le­
gato" t ra  di loro i rilievi che presenta­
no u n a  somiglianza. Il legame, nel 
particolare tipo di grafo, diventa tanto 
più alto quanto più è elevata la somi­
glianza t r a  due o più rilievi. Quello 
che risulta è che rilievi diversi posso­
no essere associati o meno e la loro 
"distanza" dipende non solo dalle spe­
cie in comune, ma anche dal valore di 
"copertura" di ogni singola specie nei 
diversi rilievi. 
I n  ult ima analisi è sempre l'abilità 
dell'operatore non disgiunta da una  
discreta esperienza che "legge" nei da­
ti ottenuti con l'uso della macchina la 
"realtà" territoriale. Sulla scorta delle 
categorie create dalla scuola fitosocio-
logica è possibile inquadrare i gruppi 
di rilievi nell'ambito della classifica­
zione vegetazionale e, grazie agli indi­
ci ecologici delle specie, si apre un  va­
sto e stimolante scenario operativo. 

Gianluca Visconti 
(p. il Comitato Scientifico Centrale) 
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D O L O M I T I  

Ritorno al Larséc con Dante Colli 

L A  VIA GIACOMO TONI 
ALLA TORRE GARDECCIA 

Acercare nella memoria (che ne  
sapevo che quei momenti mi sa­
rebbero precipitati  addosso in  

modo così drammatico), mi rivedo nei 
primi anni '80, a Pozza, in casa mia, 
archiviata la  Guida del Larséc, dopo 
un 'a l t ra  giornata faticata sulle più 
sperdute  la t i tudin i  del Catinaccio. 
Temprato e stanco a un tempo, mi ab­
bandono a un  confortevole languore e 
a quell'allentamento di sè così facile 
nelle cadenze dell'ora del tramonto. 
Nella rilassatezza concessa dal vec­
chio divano portato da giù, mi  svio di 
fronte al paesaggio rasserenante dei 
miei libri. Sulla parete d'angolo le car­
line di Manaresi, dono di Tamari, sono 
fiori solari che partecipano alla festa 
dei fuochi sulle Cime dell'Ort, sfondo 
costante delle mie ore domestiche. Al 
centro, il camino con la residua cenere 
di quell'ultima giornata di pioggia, il 
parafuoco, una  mobile inferriata sul 
fuligginoso focolare, il treppiede con 
pala, molle e scopino di ferro, neri con­
tro la scialbatura a sbalzo. Un fronto­
ne di abete regge la cappa e su di esso 
si esibiscono il boccale con lo stemma 
di  Predazzo (dono del Comune), il 
piatto in bronzo con i segni del sole, il 
calice in vetro con i fiori di vai San Ni­
colò. A fianco della porta una  stampa 
di Magalotti con u n a  composizione 
delle Torri del Vaiolet proiettate in 
uno spazio geometrico tenero di vena­
ture e una foto di mia moglie di giova­
nile dolcezza al Passo delle Scalette 
guidano il passaggio oltre il mobile 
che separa dalla cucina. A portata di 
mano la credenzina fassana che odora 
ancora di legno, familiare oggetto di 
una  manutenzione a dir poco affetti­
va, destinata ad accogliere la  mostra 
di poche cose di eccezionale quotidia­
n a  umiltà, piccole e delicate come gli 
at t i  intimisti che ci escono dal cuore, 
conquistata da altri libri (con appena 
10 scrupolo di raccogliervi i più vecchi 
e i più preziosi), e da giovanili raccolte 
rilegate. Tra divano e muro u n  altro 
mobile, anche lui reduce da una  vita 
valligiana che sapeva rispondere au-
tarticamente ai bisogni più essenziali 
m a  anche alle esigenze più profonde 
dello spirito,  robusto e squadra to ,  
stracolmo di volumi, serrato da spor­
telli ben chiusi da serrature che sono 
meccanismi e congegni di ingegnosa 
funzionalità. 
La veranda, trasformata in libreria, è 
11 deposito del sapere e della fantasia, 
della storia e dell'avventura, dà le si­
curezze che la memoria non è più in 
grado di dare, è il deposito ove si cata­

logano assurde teorie e miti, distillate 
esperienze e bisogno di evadere, le ra­
gioni dell'esistenza e l'avventura uma­
n a  è lo sbocco paradossale, m a  reale 
della nostra finitezza... e basta scosta­
re una tendina per riempire il locale 
con Cima Undici e Cima Dodici, il pia­
neta montuoso di Pozza, o perchè tut­
to si prolunghi e si continui nella valle 
verso le nebbie che occupano i Lago-
rai. 
Da tutto questo nasce la possibilità di 
vero riposo, di stacco da realtà che co­
munque t i  impegnano in u n  confronto 
più 0 meno pressante. Da qui i mo­
menti essenziali della propria solitu­
dine, le tracce sulla via della verità, 
della lucida e distaccata osservazione 
sul presente e sulle cose da fare, del 
recupero delle forze, della maturazio­
ne e del potenziamento delle energie e 
della vita. Il respiro in questi momen­
ti è pacato e paziente, non c'è foga e 
frenesia, ma  l'illusione della compren­
sione e della saggezza, figlie del silen­
zio che stabilizza l'ambiente. 
«Dante, c'è gente!» 
Mi ricompongo m a  resto sprofondato 
nel divano ed è una  festosa e compo­
sta irruzione, una  serie di visi sopra di 
me con tut te  le variegate espressioni 
che si colgono nelle famiglie, nei grup­
pi d'amici, nelle compagnie nelle quali 
ci si trova bene insieme, ognuno con la 
sua stella e la sua fede, ognuno capace 
di ispirare uno stimolo spirituale, una 
visione sentimentale, un corollario e-
nigmatico, una  riflessione fuggente. 
«Vorremmo notizie sulla Fantastica 
Fessura». 
Questo deve essere il padre e l'altro 
uno dei figli, quello che frequenta, in 
genere a quest'ora, il cenacolo davanti 
al negozio dell'Aldo. 
Mi recupero da un silenzio dal quale ca­
pisco nascono le mie parole: «È una del­
le meraviglie del Larséc, Un ambiente 
impressionante! Non so quanti vi siano 
passati dopo don Tita e noialtri...». 
Su tutto la calma e il buon porgere del 
papà, m a  brillano come u n a  luce lo 
sguardo e le movenze che evocano le 
giornate sui monti di quel figliolo... 
Giacomo... e nell'aria si innestano le o-
scillazioni del suo entusiasmo vibran­
te, come le campane invisibili di una 
liturgia gioiosa, allegra, divampante 
oltre l'irrazionalità in cui si impania­
no gli uomini,  capace di guidare  o 
cambiare, se necessario in modo radi­
cale, uno stile di vita oltre le banalità 
delle abitudini. Vedo in lui la possibile 
presenza della genuina scommessa 
della fede, l'assoluta magia della gio­

vinezza e delle sfumature dell'esigen­
za, u n  dilagante brio pronto ad arric­
chirsi di nuove avventure. 
Ma non c'è tempo, e racconto con la 
forza immaginosa delle parole (sem­
pre più trascinanti di ogni scritto), i 
dettagli di questa gita interessantissi­
ma che sale a lato delle cascate di So-
scorza, tocca la rapida burrasca delle 
loro sorgenti, si infila per il profondis­
simo spacco, netto e combaciante nelle 
sue pareti come il risultato di u n  ter­
remoto, uscendo alla luce, stemperata 
i n  palline trascendenti  decorazioni, 
della grande terrazza prat iva dello 
Zoccolo del Polentòn. 
Il tramonto intanto è come fosse corso 
sull'orlo di un abisso, rapace, crudele 
e ingannevole imponendo la sua come 
la sola ora in cui credere. Ci lasciamo 
con grande affabilità. Una pagina del­
la Guida del Larséc ci h a  fatto da le­
game unita alla poesia del mistero di 
un  luogo intoccato, in più la visione 
romantica della vita, la passione sem­
pre più condivisa quanto è più intensa 
per la montagna e, più di tutto, l'em­
blematica vicenda della vita che nella 
qualità dei pretesti  ci f a  incontrare 
creando reciproca dipendenza. 

* * *  

Nella posta di quel giugno '89 c'è una 
gran  bus ta  bianca, da  Fucecchio; è 
una lettera di quel papà, 
«...mi rivolgo a te . . .  r icordandomi 
quanto mi  scrivesti in  u n  tuo libro 
nell'estate '83: Agli amici Antonio e 
Giacomo nel comune amore dei monti. 
Come vedi ora Giacomo, mio figlio, 
non c'è più. L'ha stroncato un arresto 
cardiaco a soli 23 anni! Il suo amore 
per i monti era infinito... proprio con­
siderando quanto è stato presente nel­
le Dolomiti Passane e quanto amava il 
Catinaccio, avrei u n  infinito desiderio 
che fosse ricordato in  qualche modo 
anche lassù... Ti mando anche la  foto 
di quando esce dalla Fantastica Fessu­
ra... Ti prego scrivimi». 
Ripasso velocemente alcuni articoli al­
legati, dal Notiziario della Sezione a La 
Nazione che annuncia la raccolta di 
fondi per un ponte radio sulle Apuane a 
potenziamento del Soccorso Alpino, dal 
giornale della parrocchia alla notizia su 
Il Tirreno. È il ricordo di im amico,.di 
un alpinista, di un istruttore di sci-alpi­
nismo, di un giovane. 
Rispondo come posso: «È molto diffi­
cile espr imere  dei sent iment i ,  m a  
questi si confondono e si uniscono ai 
vostri e personalmente cerco nella fe­
de e nella preghiera la necessità di 



Torre Gardeccia, 2650 m, con la «Via Giacomo Toni» 

credere in una  presenza, ormai vera­
mente indimenticabile, spirituale ed 
eterna come il disegno di Dio su tut t i  
noi». Aggiungo che vedrò cosa sa rà  
possibile fare in Val di Fassa e che in 
ogni caso aspet to  di r iverderl i  per  
sentirci  uni t i  recuperando il senso 
della vita che ci accomuna anche con 
chi non è più t r a  noi. Poi ne; parlo a 
Gino Battisti che h a  conosciuto ana­
logo, terribile dolore. 

^ ^ ^ 

L'estate del '90 f u  intensa, con diversi 
slanci, ma senza colpi d'ala. 
I tempi dovevano davvero rnaturare, 
quasi da soli nel vaporoso verde della 
valle e,,nei bagliori da antico anello 
della chiostra dei monti. 
Domenica 1° settembre'91, risalito da 
Carpi, trovo Gino con lo zaino pronto, 
gonfio e pesante, i cinturini tirati. In 
riioto risaliamo la Val Vaiolet, ma  an­
cora più spedita procede la rassegna 
dei Cront che fluttuano allpntanandoT 
si nel cielo per poi richiùdersi e aprirsi 
alla linfa ribollente dei Campanili di 
Gardeccia. 
Qui, du ran te  la  ripetizione di u n a  
delle nostre vie, Gino h a  individuato 
lo spigolo Sud Es t  della Torre Gar­
deccia (chissà, in uno spicchio di luce, 
in  un ,  gioco delle ombre), come u n  
lembo va r iop in to  i n  que l  g r a n d e  
drappeggio, in u n  rapporto preciso e 
definito di u n  elemento ancora da e­

splorare con il crisma dell'assoluta 
novità. 
«Lì si può aprire una  via nuova con 
qualche difficoltà». 
Evitiamo i canaloni e saliamo per il 
grande zoccolo, u n  dilaniato barbaca­
ne che regge le torri superióri (il ma­
stio, la Torre Gardeccia e la pusterla, 
il Piz Gardeccia), percorrendo un ca­
mino che si avvia t ra  gialli strapiombi 
da una cengia erbosa. Sono tre bei tiri, 
poi per èrbe oltre un canalone e per la 
normale del Piz Gardeccia, all'attacco, 
dove c'è un  vecchio chiodo già annota­
to in precedenti visite. 
Si punta allo spigolo ed è la lotta con 
il monte ,còn difficoltà sino al sesto in­
feriore in un  tiro di 25 metri che impe­
gna Gino , in quel lavoro in cui è mae­
stro. Attaccato alla roccia strapiom­
bante, Battisti dirige una danza, batte 
il tempo, celebra le mille ore passate 
t r a  pascolo, campi e roccia, evoca l'o­
dore, del fieno, dei sassi che cadono, 
del temporale oscuro, frettoloso e infi­
do che viene; glorifica gli spiriti della 
valle, le generazioni che ne hanno ron­
cato i fianchi, i caduti sulle erode; so­
lennizza la propria terra, il lavoro di 
ogni giorno, la fatica e il sudore di tut­
t i  i fassani. 
Accanto all'immagine del capocordata 
che si impegna a dare sicurezza alla 
traversata oltre quella nicchietta che 
non offre appigli (assicurato dall'alto 

salirò direttamente), si pongono le tan­
te imma^ni di contadini che falciano, 
di pastori peregrinanti su dossi erbosi, 
di bimbi attorno al fuoco, di padri è 
madri che sfamano i figli con polenta e 
latte. E accanto al sogno di una via di­
retta in una memoria preziosa, si pon­
gono altri sogni, che non tutto sia inu­
tile, ma che serva a lenire, a riappaci­
ficare, a unire, a vivere nello stesso co­
mune sentire, sospesi, oltre la diritta e 
svelta torre, in quell'universalità dei 
sentimenti, dei valori, delle cose che 
contano come il disperato senso dei no­
stri  limiti, la certezza che tut to non 
può finire e che la speranza può essere 
un  progetto di vita. 
Con quest i  pensieri  supero questo 
tratto assai duro, quindi, , dove si te­
mevano difficoltà, la montagna sem­
bra  schiudersi, quel poco che basta, 
nell 'eterno scroscio delle Dolomiti 
circostanti. Si prosegue ed è come in­
seguire la montagna nei suoi raccon­
t i  e nelle sue parabole, nonostante la 
sua forza caparbia e delicata, nella 
convinzione del significato indelebile 
di un'impresa che non è solo nostra. 
Sulla cima ci stringiamo sui  pochi 
massi di vetta appuntiti su verticalis-
sime, impossibili pareti giallastre. Il 
libro di vetta registra poche salite. E-
nea Beccantini, l'amico che ve lo h a  
portato scambiando la Torre per la 
Pala di Mesdì, vi è già salito tre volte, 
una Alberto Bernard, due noi. 
Una  mia assai precedente con Aldo 
Gross r ientra in  quel periodo in  cùi 
progressivamente mi avvicinavo al 
Larséc come in un'indagine conosciti­
va ,  senza  ne s suna  pre tesa  se non 
quella di cogliere in un  modo privile­
giato i tanti aspetti di un  arabesco di 
astrali  trasparenze e di fare i conti 
con le leggi della sopravvivenza affida­
te al talento acrobatico di quella fu­
rente scorribanda rocciosa. 
Su quel libro scrivo: «Nuova via per 
spigolo SE, 150 m, difficoltà fino al 
VP ,  dedicata a Giacomo Toni nel ri­
cordo Suo e del dolore familiare». 

Scrivo al padre che «pur nel passare 
del tempo rapido o interminabile -
questo non sò dirlo - non, ci siamo cer­
to dimenticati di 'Giacomo. Con l'amico 
Battisti àbbiamb aperto una via... JDi 
più tibn siamo riusciti a fare, ma.jHii 
pareva che il Larséc fosse la monta­
gna che più ci accomunava». 
Poco dopo la risposta ci porta la com­
mozione della famiglia e la notizia che 
a Giacomo è stata dedicata la sezione 
del CAI del Valdarno jhferiore. Anto­
nio Toni scrive anche che superando i 
troppi ricordi la prossima estate pensa 
di r ientrare in  Dolomite. Ripiego la 
lettera ed è stato come entrare nel vi­
vo della sacralità e dell'inviolabilità 
dell'amore. 

Dante Colli 
(Sezione di Carpi) 

0 



H I M A L A Y A 

Quaranta giorni di soggiorno... obbligato in una valle tibetana 

INVERNO IN LADAKH; 
NON SOLO TREKKING 

Incastonato f ra  Himalaya e Karako-
rum, l'antico regno tibetano del La­
dakh, il paese degli alti passi, è un  

deserto i n  a l ta  quota. Oasi remote, 
circondate da  svettanti cipressi, si al­
ternano a monasteri  lamaisti ,  vere 
fortezze in  miniatura, dove il tempo 
sembra fermo ad u n  lontanto medioe­
vo. Le nevicate invernali isolano il La­
dakh da ottobre a maggio e la piana di 
P a d u m ,  cap i t a l e  de l la  va l le  dello 
Zangskhar, è raggiungibile solo a pie­
di camminando sul fiume ghiacciato. 
In  giugno torna la primavera e le oasi 
si tingono di verde in  attesa del rac­
colto dell'orzo dorato. Gli uomini si al­
lontanano dai villaggi dedicandosi al 
commercio e alla produzione del cibo 
che verrà consumato nell'inverno già 
prossimo. Al ritorno delle mandrie di 
montoni e di yak dai pascoli alti, il La­
dakh s i  chiude nuovamente, isolato 
nel lungo inverno. È il periodo del ca­
podanno tibetano, delle feste, delle ve­
glie al lume di candela, dei racconti 
dei nonni che tramandano oralmente 
le antiche tradizioni di questo popolo 
montanaro, duro e forte. 
Con la guida Sonam Stobgays Gan-
skit, amico di vecchia data, e quattro 
insostituibili portatori, abbiamo risali­
to il canyon formato dal fiume Zang­
skhar. Questa è l'unica via che colle­
ga, per un  breve periodo dell'anno le 
valli di Leh e di Padum. U n  viaggio 
progettato su pochi giorni, per una se­
rie di circostanze avverse (condizioni 
morfologiche del ghiaccio e malatt ia 
personale) si è trasformato in un  lun­
go soggiorno... obbligato in una  valle 
tibetana. Per quaranta giorni abbiamo 
vissuto l'inverno ladakho. "Un'espe­
rienza che per voi occidentali - ricorda 
Sonam - è avventura, mentre per noi è 
yita quotidiana". 
E stata una  esperienza intensa. Esplo­
ratori famosi, come l'ungherese Csoma 
de Koros o l'italiano Giotto Dainelli, 
hanno raggiunto i villaggi di Ladakh e 
Baltistan, risalendo l'Indo o lo Zang­
skhar,  seguente il "tchadar", cioè il 
fiume gelato. Dopo l'apertura del La­
dakh (1977), già qualche decina di at­
trezzati escursionisti h a  raggiunto Pa­
dum nel breve periodo f r a  metà gen­
naio e metà febbraio. 
Da Nimmu a Padum sono circa 160 
chilometri. Ovviamente non vi sono 
dislivelli, la fatica è quindi tu t ta  ripo­
sta  nel camminare o, meglio, scivola­
re. Sul ghiaccio non si usano i rampo­
ni, i Ladakhi vi scivolano sopra. La 
temperatura varia da pochi gradi sot­
to zero fino ai - 35°. Di notte si trova 

riparo nelle grotte lungo il fiume. Se­
guire gli Zangskhar-pa non è stato fa­
cile: camminano veloci, scivolando con 
i loro stivali. A Leh, dopo aver assisti­
to alle feste di Capodanno che coinci­
dono con il nostro Natale, formiamo la 
nostra carovana e raggiungiamo Chi-
ling, 28 km a monte della confiuenza 
f ra  i fiumi Zangskhar e Indo. 
Scendiamo sul fondo ghiacciato del 
fiume ed iniziamo la nostra marcia, 
scivolando sul ghiaccio trasparente co­
me vetro ed a tratt i  ricoperto di neve. 
Subito comprendiamo che la progres­
sione su ghiaccio non è solo un  proble­
ma tecnico. L'ambiente glaciale, i sor­
di rumori del ghiaccio che si assesta, 
la differente consistenza e morfologia 
del ghiaccio richiederanno fino all'ulti­
mo giorno una  forte capacità di resi­
stenza psicologica per convivere, in 
condizioni estremamente dure, con un  
ambiente che a noi pare irreale ed o-
stile ma al quale i locali da centinaia 
di anni si sono splendidamente adat­
tati. Entriamo nelle gole, profonde ed 
incassate. Angoli suggestivi si alter­
nano a fantastiche colate di ghiaccio 
che scendono dalle quinte di roccia. I 
locali impiegano circa cinque giorni a 
completare il viaggio, noi purtroppo 
siamo i n  ant icipo sul  momento di 
maggior ghiaccio. Dopo alcuni guadi 
obbligati dobbiamo arrestarci di fron­
te  ad u n  lungo tratto insuperabile a 
guado: non arriveremmo vivi sul ban­
co successivo. A due chilometri dalla 
fine del canyon dobbiamo arrenderci. 

Il giorno successivo, il ritorno è sbar­
rato; il ghiaccio sì è rotto dopo il no­
stro passaggio. Siamo intrappolati! 
Impiegheremo quattro giorni per aggi­
rare, salendo in quota, quelli che al ri­
torno si mostreranno essere solo 35' di 
cammino. 
La mia  benedetta  ernia lombare ci 
blocca per oltre due settimane a Pa­
dum. La vita invernale in  questo re­
moto angolo del Tibet occidentale 
scorre con ritmi sconosciuti alla no­
stra civiltà frenetica. Saranno giorni 
indimenticabili. Dal letto dove sono 
confinato percepisco lo scorrere della 
vita quotidiana, 
"L'inverno è fatto per il riposo, è per 
noi il momento in  cui godiamo dei 
frutti  del nostro lavoro estivo" puntua­
lizza Sonam, agricoltore con una  lau­
rea in economia ("in una valle dove vi­
ge ancora il baratto..." aggiunge tri­
stemente). La breve giornata si snoda 
f r a  una  colazione (si alzano alle 10), 
piccoli lavori di manutenzione, spala­
r e  il tetto dalle nevicate, e poi inizia 
l'interminabile notte con veglie che si 
prolungano fino alle 4 del mattino suc­
cessivo, con decine di l i tri  di chang 
(birretta fermentata di miglio) ed e-
sténuanti chiacchierate. Se l'avventu­
r a  sul ghiaccio ci h a  permesso di cono­
scere uno dei trekking più singolari 
dell 'Himalaya, il lungo soggiorno a 
Padum rimarrà un'esperienza unica 
ed indimenticabile. 

Marco Vasta f CAI Brescia) 
Paolo Zenatti (SAT Arco) 



È S C U R S i O N i S M O 

La prima traversata del tratto lombardo raccontata da Gian Carlo Corbellini 

D A L  LAGO MAGGIORE A CAPO DI PONTE,  
SEICENTO CHILOMETRI SUL SENTIERO ITALIA 

Nell'ambito dell'attivìtà-del-Xjrup-
po di lavoro CAI - Sentiero Italia, 
dal 20 giugno al 22 luglio ho per­

corso l'intero tracciato della direttrice 
settentrionale del Sentiero Italia della 
Lombardia, da Pino sulla sponda orien­
tale del lago Maggiore al Passo del To­
nale. 530 chilometri coperti in 35 gior­
n i  d i  marc i a  p e r  u n  to ta le  di  circa 
28.000 metri di dislivello (a cui va ag­
giunto il tratto da Ponte di Legno a Ca­
po di Ponte lungo l'Alta Via dell'Ada-
mello effettuato fuori programma sulla 
spinta dall'allenamento acquisito). 
Salutato dal vice presidente generale 
del CAI Teresio Valsesia, ho percorso 
il primo settore fino al Monte Bisbino 
in  compagnia di Giuseppe Casnedi, i-
deatore del Sentiero Confinale. 
Ho poi continuato da solo fino in  Val-
masino dove ho trovato i primi t re  e-
scursionisti che avevano aderito all'i­
niziativa, ampiamente pubblicizzata 
dalla stampa, e che mi  hanno seguito 
fino a l  rifugio Cristina in  alta Valma-
lenco per  poi cedere il posto ad  u n  
gruppo successivo. 
I n  totale sono stati 25 gli escursionisti 
provenienti da  ogni parte d'Italia (nu­
merosi i romani) che si sono succeduti 
in  una  ideale staffetta sui sentieri del­
l a  Val tel l ina,  r e s i  i n  due  occasioni 
molto difficoltosi dal maltempo e da  
eccezionali nevicate che hanno dato 
alla montagna u n  aspetto invernale. 
Lo scopo dell'iniziativa era  quello di 

effettuare una  verifica completa e or­
ganica dell'itinerario cartografato sul 
nuovo foglio della Kompass e descritto 
nella guida della Iter (stato dei sentie­
ri ,  segnaletica, ecc.), m a  soprattutto 
quello di risolvere il problema dell'isti­
tuzione di posti tappa ufficiali senza i 
quali è impossibile attivare u n  itine­
rario di trekking a lunga percorrenza. 
Ho avuto così modo di presentare il 
progetto ai gestori dei rifugi e ai  pro­
prietari di strutture ricettive private 
che hanno dimostrato grande interes­
se per l'iniziativa. Con loro è stato an­
che discusso il problema della qualità 
dei servizi e soprattutto dei costi rela­
tivi (definizione di u n  prezzo di mezza 
pensione convenzionato per  chi per­
corre l'itinerario). 
Ad ogni posto tappa è stato consegna­
to u n  particolare adesivo del Sentiero 
Italia che lo identifica in attesa della 

realizzazione di bacheche in  legno ri­
portanti l a  specifica cartografia. 
L'esperienza h a  dimostrato che la lun­
ghezza del percorso, le diverse tipolo­
gie ambientali,  il grado di difficoltà 
dei sentieri rendono indispensabile ar­
ticolare il Sentiero Italia della Lom­
bardia in  differenti settori che possono 
essere percorsi anche i n  tempi diversi 
come trekking autonomi. 

I settore;  dal Lago Maggiore al Lago 
di Como. Sette tappe da Pino a Monte 
Olimpino attraverso le Prealpi Varesi­
ne e Comasche. L'itinerario si svolge 
quas i  sempre  t r a  f i t t i  boschi lungo 
sentieri  segnalati da l  CAI di  Luino, 
dall'ANA e da Italia Nostra (Sentiero 
Confinale). Per  le quote modeste v a  
percorso preferibilmente nella t a rda  
primavera e in autunno. I posti tappa 
(aperti tut to l'anno) sono costituiti da  
rifugi privati (rifugio Farcora e rifugio 
Campiglio al Pradecolo) e da  alberghi 
(Marchirolo e Diana a Marchirolo; E-
dilia a Porto Ceresio; Viggiù e Sole a 
Viggiù; Cornelio a Bizzarone o locan­
da Brescia a Uggiate). Per  la  sua futu­
r a  attivazione questo settore richiede 
solo il potenziamento della segnaleti­
ca, soprattutto t ra  Pino e Marchirolo. 
Enti  interessati; sezione di Luino del 
CAI e Italia Nostra. Il grado di diffi­
coltà generale è turistico (T). 

II  set tore;  corrisponde alla Via d e i ^  

Il gruppo dei 
partecipanti 
al severo collaudo 
e, in alto, 
Corbellini che li 
ha guidati. 
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Monti Lariani con accesso da Piazza 
S. Stefano (eventuale posto tappa in­
termedio e punto di partenza: Hotel 
Eistorante la Tori-e). Il percorso è arti­
colato in sei tappe con arrivo a Borico. 
La segnaletica dell'itinerario è decisa­
mente buona, ma purtroppo si sono ri­
scontrate diiFficoltà relative ai posti 
tappa non sempre aperti nella stagio­
ne ideale che corrisponde alla t a rda  
primavera e all'inizio dell'autunno. 
Il problema è stato risolto con l'attiva­
zione delle seguenti strutture: rifugio 
Prabello del CAI Monte Olimpino; ri­
fugio Boffalora (privato; aperto solo 
nei week end e in  agosto m a  su richie­
sta per gruppi anche fuori stagione); 
hotel Merloni a Orandola e Uniti (tre 
stelle, prezzo convenzionato di mezza 
pensione per chi percorre il Sentiero I-
talia); albergo De Jean e trattoria Sole 
a Garzeno; locanda Del Falco a Peglio. 
Il grado di difficoltà generale è Escur­
sionistico (E). 

I l i  settore:  dalla Valchiavenna alla 
Valmalenco. L'itinerario parte da Ver-
ceia e raggiunge Frasnedo attraverso 
Coderà e il Tracciolino. Scende in Val-
masino (Filorera) per il passo di Pri-
malpia e si collega all'Alta Via della 
Valmalenco (rifugio Bosio) passando 
per San Quirico, Pra  Maslin, P ra  Isio, 
Alpe e Passo di Caldenno, Per l'attiva­
zione di questo settore è indispensabi­
le procedere alla segnalazione dei due 
versanti del Passo di Primalpia e del 
tratto S. Quirico - rif. Marinella - Pas­
sò Caldenno - rif. Bosio. Si t ra t ta  di 
interventi di portata modesta che po­
trebbero essere  real izzat i  en t ro  l a  
prossima stagione. Gli Enti interessa­
t i  sono le Comunità Montane della 
Valchiavenna e di Morbegno, le sezio­
n i  del CAI di Novate Mezzola e di 
Sondrio, il comitato per il progetto in­
tegrato di turismo sociale in  valle dei 
Ratti. I posti tappa sono costituiti dal­
la  Locanda Risorgimento a Coderà, 
dalla Locanda di, Benito Petroncelli a 
Frasnedo, dall'albergo Rustichella a 
Filorera e dal rifugio Marinella a P ra  
Maslin. L'Alta Via della Valmalenco 
non presenta invece alcun problema 
né di segnaletica né di pernottamento 
che avviene sempre in rifugi del CAI o 
di privati (Bosio, Gerii/Porro, Longoni, 
Palù, Marinelli-Bombardieri, Cristina 
0 Zoia). Nel complesso il settore impe­
gna per nove giorni di marcia da effet­
tuare nei mesi di luglio e di agosto. Il 
grado generale di difficoltà è Escursio­
nistico (E). Si richiede però u n  ade­
guato allenamento per i notevoli disli­
velli da superare. 

IV settore: dalla Valmalenco e Li vi­
gno. È il trat to che offre le maggiori 
difficoltà di percorrenza sia per i sen­
sibili dislivelli, sia per la mancanza di 
sentieri tracciati e segnalati, sia per i 

posti tappa. La sua futura attivazione 
è condizionata dalla realizzazione di 
interventi anche di notevole portata 
per i quali si prevedono tempi lunghi 
(segnalazione del tratto rif. Cristina -
rif Cederna - Maffina; segnalazione e 
sistemazione del tratto Tirano - Mal-
ghera con l'apertura del punto di ap­
poggio intermedio (bivacco dell'Alpe 
Saline); sistemazione e segnalazione 
del sentiero del Passo di Vermolera o 
dei Matt; segnalazione e sistemazione 
del sentiero del Colle delle Mine). Enti 
interessati: sezioni del CAI di Sondrio 
e di Tirano; Comunità Montana di Ti­
rano e dell'Alta Valtellina). Allo stato 
attuale l'itinerario è da classificare EE 
(Escursionisti Esperti). I posti tappa 
sono costituiti dal rifugio Cederna -
Maffìna (non custodito), dalla Baita 
del Sole a Prato Valentino, dall'alber­
go San Michele a Tirano, dal bivacco 
Saline (non custodito; in fase di siste­
mazione), dal rifugio Malghera (non 
gestito), dal rifugio Falk; dal rifugio 
Val Viola. 

V settore: sei tappe da Livigno al pas­
so del Tonale attraverso i Passi dello 
Stelvio e del Gavia. È l'itinerario che 
consente di percorrere gran parte del 
Parco Nazionale dello Stelvio. Si svol­
ge su sentieri e strade forestali perfet­
tamente segnalate e offre come unico 
ostacolo il superamento della bocchet­
t a  del Corno dei Tre Signori. Per il re­
sto la difficoltà varia da T (turistica) a 
E (escursionistica). Il vero problema ri­
guarda l'attivazione di un  posto tappa 
esclusivamente riservato ad escursio­
nisti a Livigno e soprattutto a Bormio, 
dove nel cuore dell'estate è problemati­
co trovare ospitalità a prezzi accessibi­
li. Gli altri posti tappa sono costituiti 
dai rifugi Monte delle Scale, Pizzini (o 
Branca), Berni e Bozzi. 

Durante la  traversata della Lombar­
dia ho tenuto anche una serie di con­
ferenze a Bizzarone, Como, Menaggio, 
Coderà, Chiesa Valmalenco, Tirano, 
Livigno, Bormio, Ponte di Legno, per 
illustrare il progetto del Sentiero Ita­
lia come forma di valorizzazione turi­

stica e di sviluppo economico della 
montagna, non inquinanti m a  rispet­
tosi dei suoi valori naturali e umani. 
Gli incontri hanno registrato u n  lusin­
ghiero successo soprattutto per la pre­
senza degli amministratori degli Enti 
Locali (Comuni, Comunità Montane, 
Pro Loco e APT) e dei responsabili del­
le sezioni del CAI che hanno preso co­
scienza dei problemi ancora aperti e si 
sono impegnati nella loro soluzione. A 
Bormio h a  presenziato il Vice Presi­
dente della Regione Lombardia e As­
sessore al Turismo e allo Sport dott. 
Giancarlo Morandi, che h a  ribadito 
l'interesse dell'Amministrazione Re­
gionale nei confronti dell'iniziativa del 
Sentiero Italia e il suo impegno a so­
stenerla economicamente anche nel 
futuro. 
Il progetto prevede già nel prossimo 
anno la costituzione di una  struttura 
gestionale i n  grado di fornire  ogni 
informazione circa i percorsi e i posti 
tappa e di predisporre programmi di 
trekking relativi ai tratti  attivati. Ciò 
riguarderà anche i settori della diret­
trice meridionale: quella orobica (dal­
l a  Valsass ina  a l la  Valcamonica) e 
quella camuna (dalla Valcamonica al 
Tonale), che risultano già perfetta­
mente agibili e che presenterò in un 
prossimo articolo. L'iniziativa potrà 
trovare l'appoggio economico della Re­
gione Lombardia ed essere sponsoriz­
zata da un pool di ditte interessate al 
progetto, fra le quali vanno già da ora 
ricordate per l'impegno assunto la Sa­
lomon e soprattutto la^Xongoni Sport. 
U n  ringraziamento anche agli amici 
che hanno aiutato a superare le non 
poche difficoltà logistiche della traver­
sata, in particolare Roberto Giardini 
presidente dell'Associazione Amici 
della Val Coderà, Carlo del Dott e i so­
ci della sottosezione di Tirano del CAI 
(soprattutto la guida Franco) e i presi­
denti delle sezioni del CAI di Livigno, 
Bormio e Ponte di Legno, Ludovico 
Cusini, Alfredo Cantoni e Walter Sole-
na. 

Giancarlo Corbellini 
(Gruppo di lavoro CAF - Santiero 

Italia - CAI Lodi) 

ANDOLLA, STORIA DI UN RIFUGIO 
È qut"^U) il tiuil'i di un  voìuim- odilo a cura di-lla -(O/ione di Villndo.spola u re­
datto da (rii'.lii) FranHloni. i.-ilrulunv di alpinismo e ret.ponsal)ile del soccor-
bO alpino in zona,  in occasiono do! tjuaranlennalc dei rifugio AndolJa. riito in 
vallo Aniroria, nei pi-cs^si dell'omonima cima. Ij'aiilore ha  collocato l e  vicen­
de deirAìidolla in an  contesto  storico e sociale riportando anoddoti o collcga-
menti con le  vicende storiche di Villado.s.«o]a e dell'oscursioniamo degli anni 
pioneristici, coj'ivdando ii volume  con immagini d'epoca legate ai mutamon-
li che la vallo ha vissuto  a l  oot'gero delle grandi opere idroeletti-iche e con 
ì.U iK l i l l l i  DUI I t t 1 i 11 (Il 1 ( l'illl ./lOMl'I I li. Ili 11 >.1'1' I • lf><.,l() 
I m>.n l ì '  n Lt u j i m / ' i l i  mi  k { ni It •-uii>-iiiriis irl> It (in a l e  alia 
zona, di  c\ii è u n  profondo conoscitore. 
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DOLOMITI BELLUNESI: NEL CUORE DEL PARCO 
CON LA FONDAMENTALE GUIDA DI PLERO ROSSI 

M entre diventa operativo, dopo tanti  anni di battaglie del Club Alpino 
Italiano, i l  Parco delle Dolomiti Bellunesi, della cui inaugurazione è 
stato riferito da  Alessandro Giorgetta ne l  numero precedente dello 

Scarpone, è il momento di rileggere «Schiara», u n  fondamentale volume del­
l a  Guida Monti d'Italia pubblicato ne l  1983 con l a  presentazione di Giacomo 
Priolto c- di Franco Brambilla, all'epoca rispettivamente prosidonti del CAI 
e del Tounng  Club Italiano. 
Autore del volume è Piero Rossi, tra i primi fautori con Giovanni Angelini, 
Arm-indo D a  Roit e altre personalità dell'alpinismo bellunese dell'area pro­
letta il cui decreto istitutivo è stato firmato dal presidente della Repubblica 
all'inizio di ijuost'anno. 
Il gruppo della Schiara che domina l a  città di Belluno occupa u n a  notevole 
parco del Parco. «Questo parco-, sci'ivf- Rossi in u n  capitolo della sua prezio­
s a  guida, «merita di far parte della più elevata categoria esi.stento i n  Italia, 
corrispondente agli  attuali Parchi nazionali. Ci auguriamo quindi che l a  
(*ii|)lihi i/'iiiK fh ' fi'iid.i l'ihii l e m  i i ' n - (  ( ii U') ch . i j i -
mento sul piano normativo». 
Chiarimento che, .sotto l a  spiata del CAI, è finalmente arrivato, anche s e  
con tanti  anni di ritardo rispetto all'auspicio di Ross?... 

L i  PIÙ INTlRlSSANfl EIClBCtì l  A QUOTA 4 5 i 4  ì m  NW>?0 
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i n  vendita a 8 0  mila lire (150 mila per i non soci) il nuovo volume 
i n  grande formato dove sono raccolte le ricerche scientifiche svolte 
negli ultimi 15 anni alla Capanna Regina Margherita, di cui si è 

celebrato in  agosto il centenario. Il volume di 384  pagine in  gi-ande for­
mato è edito a cura della Commissione centrale per le pubblicazioni del 
Club alpino. L'opera è stata resalizzata in  occasione del Congresso stori­
co-scientifico internazionale che si è svolto a Varallo. Divisa in  quattro 
parti tratta argomc-nti relativi, nell'ordine, alla Fisiologia <• niedicin.a. 
Glaciologia. Scienze ambientali e Fisica dell'aLmosIera. C^oordinaiori 
per la parie .vjienti/ica sono Annalisa Cogo, pre.-.idenl.e dellii Commis­
sione centi'ale medica, e Claudio Sminiglia a sua xolta pj-esidente del 
ConritaU) scionlifico centrale. Il progetto graficc!, il coordinamento re­
dazionale e la l'calizzazione sono a cui'a dello Studio Graiico «Ubi'- di 
Umberto Brandi, d i e  h a  curati) con Guido Fuselli anche le ricerche fo-
t(jgrafiche. Xella oresentazione il pi-esidente generale Roberto De 
Martin pone l'accenti) sulla vitalità e Teflìciei^za ciolle ncerchc elfet-
t u i l e  nei laboratori situati a 4554 metri ai nostri giorni. <con quello 
spirilo che s ia  alla base della cultura dell'ambiente delle terre alle e 
dello alte quote e che non può not] h.Hsar.ii anche 'ìull'amphamenio di 
cognizioni scientilichi- l a  cui ricaduta in termini pratici non va a 
vantaggio solo di chi freciuenta la montagna- Di  Tt-i'esio Valsesia, 
viceprcsidenie generale, autore della stiìpenda iumiagine di coperti­
na scattata dalla vicina punta Pan-ot, è la presentazione slorica chf 
non fa  mihtei'o delle resistenze intonlrote nei socoitj scorso dai pruni 
limolili l" il ' Il 'l ,.ltl iK I ' ' \ 1  X.ll-J-Fl iiki ll( Mli ) pio 
poneva che l'onere finanziario gravasse solo sa  quelli che IH propu­
gnavano. Nihil itué) lìufe novi-». 
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M E T E  O R O L O G I A 

Gli scienziati dicono: non è l'effetto serra a condizionare i nostri inverni 

L E  STRAVAGANZE DEL TEMPO: 
NEVICA 0 NON NEVICA? 

Le disastrose piogge di settembre e dell'inizio di ottobre preludono a un inverno 
rigido e nevoso? Oppure assisteremo al fenomeno delle montagne aride per 
mancanza di neve a cui ci hanno abituato le recenti stagioni invernali? Lo ab­
biamo chiesto a Giustino Del Vecchio, comandante pilota, responsabile a Mila­
no (via Spalato 3/A, telefono 02/ 6080951, fax 02/66800368) dell'organizzazio­
ne Meteoprogress, che si occupa di fornire previsioni anche per zone circoscritte 
(quella alpina in particolare). I dati raccolti dall'organizzazione, che tiene an­
che corsi di rneteorologia alpina, vengono analizzati sulla base del modello ma­
tematico Alpin Micro Model e sono gestiti attraverso una banca dati a cui si ac­
cede via modem. 

à icuni anni fa  la mancanza di ne­
vicate veniva attribuita alla per­
sistenza dell'anticiclone delle Az-

zorre; dopo qualche tempo si è fat ta  la 
teoria  del buco dell'ozono. Ult ima­
mente è stato dato u n  credito sempre 
maggiore a una  nuova, catastrofica i-
potesi: quella dell'effetto serra. 
Secondo questa teoria il continuo au­
mento di anidride carbonica nell'at­
mosfera sta portando a tu t ta  una  se­
rie di fenomeni di surriscaldamento 
del globo, con effetti che diventeranno 
via via sempre più drammatici: gene­
rale aumento della temperatura, scio­
glimento dei ghiacci, inondazioni. E, 
na tu ra lmen te  l ' innalzamento delle 
temperature comporterebbe anche un  
calo nella quant i tà  e nel numero di 
nevicate di questi ultimi inverni. 
Insomma, la  spiegazione della man­
canza di neve sulle nostre montagne 
sarebbe semplicissima, quasi banale; 
non nevica perché fa  troppo caldo. Ma 
sono davvero validi i dati riportati a 
sostegno della teoria dell'effetto-ser-
ra? 
Qualcuno non ne è poi cosi convinto e 
pare che una voce di dissenso cominci 
a levarsi proprio in  seno alla stessa 
comunità scientifica, come dimostra 
l'intervento del professor Lindzen al 
recente congresso sulle emergenze 
planetarie tenutosi nel mese di agosto 
ad Erice. 
Come riportava il Corriere della Sera 
del 23 agosto, nel corso del congresso 
di Erice Richard Lindzen, professore 
in fisica dell'atmosfera dell'Istituto di 
Tecnologia del Massachusetts, h a  osa­
to andare controcorrente affermando 
che i n  rea l tà  non esiste alcun dato 
realmente scientifico a sostegno della 
validità della teoria dell'effetto-serra. 
La tesi del professor Lindzen ci appa­
re  molto convincente. Per ora, infatti, 
non c'è nessuna prova scientifica che 
le emissioni di  anidr ide carbonica 
provochino i fenomeni di surriscalda­
mento descritti dai sostenitori dell'ef­
fetto serra. 
Arriviamo a l  punto che ci interessa 
maggiormente: come accennavamo, 
anche la scarsità delle precipitazioni 

nevose di questo ultimo decennio è 
spesso s t a t a  a t t r ibu i ta  a l  generale 
surriscaldamento della Terra. Eppure 
è sufficiente r i a n d a r e  agli inverni  
scorsi e ricordare gli effetti delle ab-
bondandi e disastrose nevicate che si 
sono verificate in alcune zone d'Euro­
pa  situate quasi alle nostre stesse la­
titudini per cominciare a nutrire seri 
dubbi sulla reale attendibilità dell'ef-
fetto-serra. 
Se la neve non cade sulle alpi per l'in­
nalzamento delle temperature, c'è da 
chiedersi come mai sui Balcani l'in­
verno del 1991/92 è stato più freddo 
del solito e in  alcune zone della Tur­
chia si è registrato addirittura l'inver­
no più freddo degli ultimi quarant'an-
ni. In Anatolia, a causa delle copiose 
nevicate verificatesi all'inizio di gen­
naio e febbraio, si sono persino stac­
cate numerose valanghe - anche di 
grosse dimensioni - che hanno causa­
to la morte di 281 persone. 
Con la nostra organizzazione abbiamo 
studiato il problema con estrema at­
tenzione, ricavandone alcune conside­
razioni molto interessanti. È innega­
bile che analizzando i dati delle preci­
pitazioni nevose raccolti dal Servizio 
Meteorologico dell 'Areonautica nel  
decennio 1980/90, in  base ai rileva­
menti effettuati nelle principali sta­
zioni meteorologiche di montagna po­
ste a quote comprese t r a  i 1000 e i 
2000 metri sul livello del mare relati­
vamente alla stagione fredda (otto-
bre-aprile), si può notare una  tenden­
za alla diminuzione di frequenza delle 
nevicate rispetto ai decenni preceden­
ti. Tuttavia l'analisi dei dati mese per 
mese permette di affermare che in­
dubbiamente vi è stata una flessione 
di nevicate nel periodo autunnale e 
invernale, ma  anche che si sono sem­
pre verificate - sia pure a volte meno 
abbondanti - le nevicate primaverili. 
Nel descrivere questa tendenza è uti­
le fare riferimento a uno studio della 
circolazione atmosferica nell'area me­
diterranea in inverno. Una tale inda­
gine h a  permesso di evidenziare che 
le configurazioni bariche presenti nel­
le ultime stagioni fredde si sono spes­

so discostate dalle usuali circolazioni 
invernali. In  particolare il Mediterra­
neo è stato quasi sempre interessato 
d a  cellule anticicloniche associate a 
condizioni di tempo stabile, con as­
senza di precipitazioni e afflusso di 
masse d'aria piuttosto miti provenien­
t i  dalle regioni africane. 
L'ingresso delle perturbazioni atlanti­
che, che normalmente penetrano nel 
bacino del mediterraneo apportando 
precipitazioni sulle Alpi italiane, ne è 
risultato pressoché impedito. Le po­
che depressioni che si sono fatte stra­
da nel campo dominante di alte pres­
sioni sono state oltremodo indebolite 
e i loro effetti sono stati trascurabili. 
Ma a cosa è dovuto tutto ciò? 
Queste anomalie nella circolazione e-
misferica costituiscono u n  problema 
ancora aperto i n  meteorologia, e in 
tutto il mondo gli studiosi sono impe­
gnati nel tentativo di dare una  inter­
pretazione soddisfacente al fenomeno. 
Per il momento esse vengono attenta­
mente registrate dal momento della 
loro comparsa in  una  certa area del 
globo sino a l  momento  de l l a  loro 
scomparsa. 
I n  base alle carte emesse dai centri 
di Offenbach e Reading, due t r a  i più 
importanti centri meteorologici mon­
diali, e in base alle carte elaborate 
dall'Alpine Micro Model, il suo mo­
dello matematico, sono in grado di af­
fermare che in  genere tu t to  l 'anda­
mento dei moti atmosferici a grande 
scala risulta alterato dalla presenza 
di queste anomalie. Inoltre è stato ri­
levato come il regime delle correnti 
nord-occidentali, che normalmente 
prevale sulla regione alpina, viene 
sostituito da venti che tendono a spi­
rare lungo i meridiani. In questo mo­
do il percorso delle perturbazioni o-
ceaniche viene deviato verso nord o 
verso sud rispetto all'arco alpino e le 
condizioni meteorologiche su queste 
regioni ne  risultano profondamente 
modificate. 
Solo l'approfondimento delle cause di 
queste alterazioni della circolazione 
a grande scala dell'atmosfera potrà 
dirci se in  futuro si assisterà a una  
modificazione di t ipo permanente ,  
oppure se ci troviamo di fronte a una 
semplice f lut tuazione su scala ap­
prossimativa decennale dei normali 
reginii di precipitazione. In qualsiasi 
caso, concordiamo pienamente con il 
professor Lindzen: anche per quanto 
r iguarda la mancanza di nevicate, 
l'effetto serra è ancora tutto da dimo­
strare. 

Giustino Del Vecchio 



A C U R A D I  F R A N C O  B R E V I N I  

Si conclude con questa puntata della rubrica di Franco 
Brevini la serie dedicata alla diffìcile scelta 
della Mountain bike. 
Attraverso le prove sul terreno dei modelli presi in esame è 
possibile rendersi conto della complessità dt^n attrezzo 
costoso, che va acquistato con molta oculatezza e attenzione. 
Le precedenti puntate sono apparse sullo Scarpone numero 
16 del 16 settembre e sul 17 del 1° ottobre. 

MOUNTAIN BIKE DONISELLI. Quello di Doniselli è un 
nome popolare fra i milanesi che vanno su due ruote. 
L'azienda ha quasi un secolo. Nacque infatti nel 1908 su i-
niziativa dei cinque fratelli Doniselli come negozio di ac­
cessori per biciclette e ferramenta, allora situato a Derga-
no, alle porte del capoluogo lombardo. 
L'idea della produzione autonoma matura di lì a poco e tra  
il 1928 e il 1935 la Doniselli è un  grande nome nel settore, 
con i suoi saloni di esposizione e vendita in via Procaccini e 
la fabbrica in via Vittoria Colonna. In questi anni prende il 
via la produzione industriale dei cicli e parallelamente la 
Doniselli debutta nel campo agonistico, aggiudicandosi 
prestigiose vittorie con personaggi della statura di Soldani, 
Bevilacqua, Buratti, Wagtmans, Nolten e Poblet. 
La guerra vede più volte bombardata la ditta milanese, che 
tuttavia saprà risorgere e rinnovarsi, mutando secondo la 
necessità la propria sede, fino al recente trasferimento nei 
locali di via Procaccini 11 (tel. 02/33.11.545), dove funziona 
oggi il negozio, con annesso magazzino accessori. 
La Doniselli propone una scelta di biciclette con varia de­
stinazione, fra cui vanno segnalati ben nove modelli dedi­
cati alla montagna. Prestazioni e prezzi sono ovviamente 
assai differenziati. Si va dalla bicisuper-economica all'a-
trezzo molto sofisticato da quattro milioni. In una fascia 
media si colloca una bicicletta che riesce sicuramente un 
ottimo compromesso tra prezzo e prestazioni. La mountain 
bike da noi testata è identificata dal gruppo che monta: lo 
Shimano Altus C/10. 
Il telaio è realizzato in acciaio ad alta resistenza al cromo­
molibdeno. I tubi sono del tipo Hi Ten, rinforzati e sovradi­
mensionati, per potere ottenere minori spessori e maggiore 
resistenza. La forma del telaio è di tipo tradizionale, ma la 
geometria è verticale, con tubo orizzontale più inclinato: 
una soluzione, per intenderci, che sta t ra  la canna da uomo 
e quella da donna. Appositi occhielli consentono il montag­
gio del portapacchi sia anteriore che posteriore. 
La serie dello sterzo è in acciaio, materiale nel quale sono 

• • • • • « • • • • • • • • • • • • • • • •  

I M  S I I  mow N O I M I  U 
L'UNI, Ente nazionale italiano di unificazione, h a  recente­
mente tradotto e pubblicato sei nuove norme tecniche, ela­
borate in sede europea, che stabiliscono i requisiti di sicu­
rezza delle attrezzature utilizzate nell'alpinismo e indica­
no inoltre i metodi di prova da impiegare per l'accertamen­
to dell'esistenza, nei diversi articoli, di tali requisiti. 
Le attrezzature considerate rientrano nel campo di appli­
cazione della direttiva comunitaria 89/686/Cee relativa ai 
dispositivi di protezione individuale (DPI). 
L'osservanza di tali norme, una volta accettate dalla Co­
munità e pertanto dichiarate "armonizzate", fornirà la pre­
sunzione di conformità ai requisiti essenziali richiesti dal­
la direttiva stessa. 
Le sei norme sono UNI EN 564 relativa ai Cordini costitui­
t i  da un'anima ricoperta da una "calza" e forniti su bobine 

costruiti anche l'attacco e la piega manubrio. Anche in que­
sto caso, dunque, la robustezza è stata privilegiata. La for­
cella è quella ormai consolidata sulle mountain bike, tipo 
Unicrow con spalle smussate e foderi ingrossati per incre­
mentarne la resistenza. 
Abbiamo notato che la distanza tra la ruota e il móvimento 
centrale potrebbe essere inferiore. La soluzione adottata 
dalla Doniselli su questo modello ci sembra tuttavia accet­
tabile, in quanto, coerentemente con la destinazione a un 
pubblico medio, privilegia la  conducibilità e la  stabilità in 
discesa (sappiamo che una ruota posteriore più vicina al 
movimento centrale favorisce invece l'equilibrio in salita). 
Il gruppo Shimano Altus C/10 è fra gli ultimi nati nella fa­
scia media. L'utente apprezzerà la sua precisione e affida­
bilità. I manettini sono del tipo push-push sotto-manubrio. 
Abbiamo rilevato la loro facilità e rapidità di azionamento, 
oltre alla precisione tipica del push-push. L'Altus C/10 di­
spone di 21 rapporti, con le corone della guarnitura dotate 
di un  particolare disegno inteso a facilitare il deragliamen­
to della catena. 
I freni, sempre Shimano, sono Cantilever a tiraggio centra­
le. Dispongono di pattini abbastanza lunghi. In particolare 
abbiamo apprezzato che, come accade sulle bici della gam­
ma più elevata, essi siano del tipo a profilo basso, che evita 
rotture o danneggiamenti in caso di caduta accidentale. 
I cerchi delle ruote sono della NISI in alluminio (lega leg­
gera) e dispongono di fianchi disegnati in modo da impedi­
re che i pattini dei freni possano scivolare verso i raggi. La 
copertura tassellata è ideale per un fuoristrada leggero. La 
zona centrale della scolpitura è infatti piuttosto uniforme, 
in modo che la bicicletta risulti scorrevole anche su strade 
asfaltate. Ancora una volta un  buon compromesso, apprez­
zato da chi intenda usare l a  sua mountain bike anche come 
un generico attrezzo per il tempo libero. 
Per finire vanno segnalati sia il canotto sella della Sei Cof 
in alluminio, sia i mozzi con bloccaggio anteriore e poste­
riore. Fra  gli accessori dobbiamo segnalare la gabbietta 
con la borraccia, il cavalletto di sostegno laterale, i pedali 
con catarifrangenti. 
In complesso questa bicicletta appare ottimamente curata 
nel montaggio, come accade per modelli di ben maggiore 
impegno economico. Le nostre prove, compitesi su terreni 
molto diversi, ne hanno mostrato la versatilità. Solo consi­
glieremmo, per un fuoristi'ada più impegnativo, di montare 
coperture dalla scolpitura più specifica. 
La bici Doniselli Altus C/10 pesa circa 14 Kg e ha  un costo 
di circa settecentomila lire. • 

*11 S B I A I Alf REZZAfCBl 
o in tratti  di qualsiasi lunghezza, la UNI EN 565 relativa 
alle Fettucce di qualsiasi forma e dimensione, la UNI EN 
566 per gli Anelli cuciti, la UNI EN 567 per i Bloccanti, la 
UNI EN 568 per gli Ancoraggi da ghiaccio e la UNI EN 
569 per i Chiodi. 
Tali norme sono state elaborate dal Comitato europeo di 
normazione (CEN) e verranno recepite nei 18 paesi Cee ed 
Efta membri del Comitato e cioè Austria, Belgio, Danimar­
ca, Finlandia, Francia, Germania, Grecia, Irlanda Islanda, 
Italia, Lussemburgo, Norvegia, Paesi Bassi, Portogallo, 
Regno Unito, Spagna, Svezia e Svizzera, 
Ai lavori normativi condotti in sede nazionale hanno colla­
borato attivamente anche gli esperti del CAI. 
Per informazioni contattare: UNI, Luisella Pozzani, telefo­
no 02/700.24.471. 



N U O V I  M A T T I N I  

Un gruppo di alpinisti veneti nel cuore dell'Africa 

SAVANE, GUGLIE, POSSENTI PILASTRI: 
ECCO LE DOLOMITI DEL MALI 

Al centro della grande ansa forma­
t a  dal  Niger ,  f r a  i villaggi di  
Bandiagara e Hombori, a circa 

1200 km dalla capitale Bamako, in  
una  regione semi-desertica ricoperta 
d a  u n a  secca s a v a n a ,  compaiono 
all'improvviso come fantasmi, immer­
si in una dorata foschia, pareti alte fi­
no a seicento metri: sono le «Dolomiti» 
del Mali. L'erosione h a  scolpito nella 
roccia, attraverso un  millenario lavo­
ro, monumenti na tura l i  singolari e 
grandiosi: compatte muraglie, massic­
ci altopiani, aeree guglie, possenti ed 
eleganti pilastri. 
Inconfondibili le cinque guglie giallo-
ocra della «Main de Fatma» e il grosso 
blocco dell'Hombori Tondo disteso al 
sole come un  animale pietrificato. 
L'esplorazione di questo massiccio è 
relativamente recente; se si omettono 
le antichissime e incomprensibili (con­
siderate le difficoltà) salite, riuscite a-
gli autoctoni, di cui sono state ritrova­
t e  le tracce sulle cime dell'Hombori 
Tondo e del Suri Tondo, le prime iso­
late ascensioni sono state realizzate 
d a  a lp in is t i  europei  verso i l  1920 
(Hombori Tondo), ment re  la  pr ima 
spedizione importante in questa regio­
ne è senza dubbio quella spagnola del 
1975. Da allora numerosi sono gli iti­
nerari, spesso estremamente difficili, 
realizzati sulle cime più rilevanti da 
ar rampica tor i  f rances i  e spagnoli.  
Tantissime restano però le possibilità, 
non solo in nuovi itinerari, m a  anche 
in  salite di cime ancora vergini, sia 
nel massiccio del Barkoussou (fra la  
Main de Fa tma e l'Hombori Tondo), 
sia sulle innumerevoli guglie che si 
t rovano  lungo  l a  s t r a d a  che d a  
Douentza porta a Hombori. 
La roccia compatta e solidissima si 
presta perfettamente all'arrampicata 
che si svolge prevalentemente su lisce 
placche e su grandi sistemi di fessure. 
Verticalità e solidità della roccia ren­
dono la salita entusiasmante. È il re­
gno della libera, raramente delicata, 
spesso aerea e atletica, a volte fatico­
sissima a causa  anche dell 'elevata 
temperatura. 
Arriviamo ai piedi delle Main de Fat­
m a  verso sera; l'effetto che creano è 
davvero superiore ad ogni nostra a-
spettativa. Ci rendiamo subito conto 
che con una sola settimana di perma­
nenza aprire una  nuova via su queste 
pareti è impresa veramente ardua, ma 
è tardi e siamo stanchi, ci penseremo 
domani. 
Al mattino facciamo subito conoscenza 
con i ragazzini dei villaggi vicini; ci fa­

ranno compagnia durante la  perma­
nenza al campo. Anche Salvador Cam-
pillo viene a farci visita; è una  guida 
spagnola che vive, con la moglie Peul 
e il loro bimbo, in u n  piccolo podere 
proprio ai piedi delle Main de Fatma. 
Sarà lui a darci preziose informazioni 
su itinerari vecchi e nuovi. 
La prima scelta di approccio col «gres» 
del Mali cade sulla «Reina de Africa», 
una  delle prime vie aperte da Salva­
dor su queste aeree guglie. La salita 
viene f rus ta ta  da una  r a r a  m a  insi­
stente pioggia (in questa stagione cosa 
assai  anomala), che ci costringe ad 
una  precipitosa ritirata. Lungo questo 
itinerario la roccia è a tratti sporca di 
guano depositato da marabù e altri  
volatili, guano che misto all 'acqua 
rende spiacevole, oltre che pericolosa, 
l'arrampicata su placche e fessure. 
A sera ospiti di Salvador, sorseggian­
do thè preparati alla tuareg, il catala­
no ci consiglia la salita dello spigolo 
sud del Kaga Tondo, a suo parere iti­
nerario unico di straordinaria bellez­
za. Sveglia molto presto, ultimi prepa­
rativi e poi via. Lungo il sentiero in­

centriamo Salvador che ci vuole ac­
compagnare per vederci arrampicare, 
scattare qualche foto e, cosa più im­
portante, portare cinque litri di acqua 
da lasciare alla base della via. 
«...sto arrampicando in una straordi­
naria dimensione, attorno a me lo spa­
zio si allunga verso l'infinito. Le pareti 
mi sfuggono, si allontanano in ogni di­
rezione. Lo sguardo verso il nostro 
campo, piccolo, lontano, vicino a quel 
nas t ro  d'asfalto,  unica via verso i l  
mondo conosciuto, mi  r ipor ta  a l l a  
realtà. 
«Parti!» è il comando quasi ipnotico \ 
del mio compagno che immerge così la 
mia mente in questa nuova e straordi­
naria dimensione. Comincio ad arram­
picare, lo spigolo si fa  sempre più sot­
tile, verticale, mi sembra di tenere le 
due pareti parallele unite con le mani. 
Sotto di me niente, solo il vento che 
spazza la profonda gola sottostante. 
Continuo a salire e vorrei non finisse 
mai questo «tiro». Guardo i miei com­
pagni di cordata, scopro nei loro visi, 
nei loro movimenti, la gioia e l'entu­
s iasmo d i  v ivere  u n ' a v v e n t u r a  



straordinaria in un ambiente di rara  
bellezza, creato da uno spigolo verti­
cale, largo poco più di due ed alto 
qualche centinaio di metri, che porta 
in alto verso...». 
La luna ci guarda mentre torniamo 
al nostro accampamento. Domani fe­
steggeremo, ora pensiamo solo a be­
re ,  bere mol ta  acqua,  il sole ed il 
vento ci hanno veramente-«asciuga-
ti». 
Dedichiamo due giorni di relax alla 
visita del villaggio di Hombori e alle 
arrampicate sui  massi  spi t ta t i  che 
circondano il nostro campo. Voglia­
mo concludere la nostra esperienza 
con qualche cosa di nuovo e il buon 
Salvador ci propone una  salita su u n  
gruppo, d i s tan te  pochi chilometri,  
formato da cinque torri di cui una  so­
la  salita. La proposta ci entusiasma 
notevolmente e dopo un  massacrante 
carnei trophy attraverso u n  campo di 
miglio e tracce di pista che mettono a 
dura prova i nostri stomaci, arrivia­
mo ai piedi del Naama. 
Beh!! Qui è t u t t o  da fa re ,  c'è solo 
l ' imbarazzo della scelta. Nel ta rdo 
pomeriggio ci troviamo in vetta alla 
Torre Escondida (toponimo propo­
sto); sensazioni ed emozioni sono dif­
ficili da descrivere. Scendiamo con 
una  serie di corde doppie, gli amici 
al campo ci aspettano. 
Sul le  fa les ie  di  Band iaga ra  e su i  
monti Hòmbori, si è svolto dal 5 a l  
20  novembre  scorso il n o s t r o  
trekking alpinistico. Vi hanno parte­
cipato:  A n n a  e Giul iano  B r e s s a n  
(INA-CAAI), Emanuele  Brunazzo, 
Kiki Happacher-Kiniger, Giancarlo 
Zella (lA) - (Sez. CAI Padova); Flavio 
Busato (lA-CAAI) - (Sez. CAI Schio); 
Fiorenza Dantone e Almo Giambisi 
(AGAI) - (SAT Trento). 
Nei cinque giorni di permanenza sul­
le «Dolomiti del Mali» sono stati per­
corsi i seguenti itinerari: 
MAIN DE FATMA - Wanderdu: via 
«La Reina de Africa» (S. Campillo-F. 
Levi 1984); disi. 300 m; diff. TD -
(Tentativo - scesi a causa pioggia con 
3 corde doppie da 50 m). 
MAIN DE FATMA - Kaga Tondo: via 
«Vuelva Usted Manana» (S. Campil-
lorF. Levi 1988/89); disi. 450 m; diff. 
ED (6b - A2e). 
NAAMA - Torre Escondida: nuovo i-
tinerario «Agua C aliente» (vedi rela­
zione). 
Un  grazie a Franco Riparelli per la 
disponibilità e l 'essenziale apporto 
logistico, a Salvador Campillo per i 
preziosi consigli, a Spazi d'Avventu­
r a  di Milano, Avventura  Team di 
Trieste, Kiniger Sport di Sesto e alla 
BAILO per la  collaborazione offerta­
ci nella realizzazione di questa no­
stra avventura. 

Flavio Busato 
(lA-CAAI) 

Giuliano Bressan 
(INA-CAAI) 

NAAMA N.Q. ( 8 5 0  M CIRCA) 
TORBE ESCONDIDA 

(TOPONIMO PROPOSTO) 
Parete: SO 
Via: «Agua Caliente» - 12 novembre 
1992 
Difficoltà; ED-; roccia buona 

"Dislivello: 280 m - Sviluppo: 370 m 
Orario prima salita: ore 5 
Salita da: Giuliano Bressan, Emanuele 
Brunazzo, Kiki Happacher-Kiniger; 
Flavio Busato, Almo Giambisi; Salva­
dor Campillo, Giancarlo Zella. 

Il Naama si erge isolato, come altre numerose formazioni rocciose, nella vasta 
pianura circostante Hombori. Di aspetto tozzo visto in lontananza sembra un  u-
nico grande bastione mentre dallo zoccolo basale appare invece formato da una 
serie di torrioni, separati fra loro da stretti canaloni ed alte forcelle. 
Alcune di queste torri si rivelano tali solo dopo averne raggiunto la cima; da qui 
l'appellativo di «escondida» (nascosta), col quale abbiamo voluto chiamare que­
sta torre da noi salita. 
Dal termine della pista dove si lascia il fuoristrada, si perviene all'attacco risa­
lendo un  facile pendio, con bassa vegetazione, in direzione della base del gratide 
diedro che caratterizza la parte inferiore della parete SO (200 m circa di disli­
vello). L'attacco della via è situato circa 40 m a sinistra di detto diedro. 
Salire per facili gradoni puntando ad una fessura camino; superarla, traversare 
a sinistra per 2/3 m e proseguire per facili fessure fino ad un  terrazzino; sosta 
1.45 m. III, IV e III. 
Leggermente a sinistra si supera una paretina verticale; proseguire verso de­
stra, salire direttamente un muro verticale e puntare alla base di un  camino 
formato da u n  pilastro appoggiato alla parete; sosta 2.30 m, IV e III. 
Si sale il camino all'interno del pilastro e si prosegue poi in direzione di un  die­
dro chiuso da u n  tetto. Salirlo (2 chiodi) e circa alla sua metà uscire verso de­
stra; proseguire per placche e fessure sino a raggiungere un  buon posto di fer­
mata dieci metri circa sotto l'evidente cengia ijiediana che taglia orizzontalmen­
te la parete; sosta 3.50 m, IV+, VI e V- (è possibile aggirare il diedro sulla de­
stra superando una liscia placca; V+). 
Per facili gradoni pervenire alla cengia; sosta 4. 10 m. 
Attraversare lungo la cengia verso destra per circa 70 m fin sotto alla sinistra 
di un  grande camino nero ben visibile anche dalla base della parete; sosta 5. 70 
m, IV- e II. 
Si sale per una fessurina e si attraversa su una delicata placca verso destra si­
no a raggiungere una serie di fessure; per queste, alla base dell'evidente cami­
no; sosta 6.45 m, VI-, IV+e V. 
Salire il camino fino al suo termine; saltare sopra un muro liscio e pervenire per 
facili gradoni ad un  comodo terrazzo; sosta 7. 50 m, V-, IV e III (è possibile alla 
fine del camino superare direttamente il liscio muro; 6a). 
Proseguire sulla destra per una parete leggermente strapiombante; per il suc­
cessivo sistema di fessure e piccoli diedri raggiungere un terrazzo sottostante 
alla cima; sosta 8. 50 m, AO, IV e IV+. 
Salire prima a destra poi a sinistra per facili roccette fino al pianoro sommitale; 
sosta 9. 20 m, IL 
Variante di attacco «las fisuras locas» (le fessure pazze): 
salire direttamente, sulla sinistra dell'evidente grande diedro, lungo una serie 
di liscie fessure formate da una grande placca staccata dalla parete; raggiunta 
la sommità della placca si attraversa sulla stessa verso destra, sotto un tetto, e 
per una fessurina si perviene alla sosta - 40 m, III, IV, VI, VI- e A l  (tratto mol-
,to faticoso). Proseguire sulla sinistra lungo una liscia e svasata fessura per 15 
m circa; con breve traverso uscire sulla sinistra e per una successiva fessura-
diedro raggiungere un  comodo terrazzo dove si sosta - 40 m. A l  e Vh-. Salire di­
rettamente una corta fessura; al suo termine traversare sulla sinistra e prima 
per un  breve diedro, poi per una faticosa fessura-camino, raggiungere la sosta 
sulla sommità del pilastro appoggiato alla parete - 50 m, IV+ e V+. 
Discesa: dal pianoro sommitale scendere verso nord per facili roccette (10 m cir­
ca); con una corda doppia di 60 m (ancoraggio naturale - possibilità di effettuare 
due calate) raggiungere una forcella caratterizzata da un grande masso inca­
strato. Proseguire lungo il canale di sinistra (idrografica) passando sotto al 
grande masso e per gradoni raggiungere un ampio canalone; per questo, con tre 
corde doppie (le prime due di 50 m, la terza di 25 m - ancoraggi naturali) e qual­
che breve tratto sii erbosi gradoni, alla base della parete SO. Ore 1,30 circa. 



N O T I Z I E  

MARCHETTI, U N  SIGNORE DEI GHIACCIAI 
"Ogni ghiacciaio si comporta in modo autonomo, così come 
le persone", scriveva Virgilio Marchetti in uno dei suo ulti­
mi  scritti apparso nel '91 sulla rivista Judicaria. Si riferiva 
ai ghiacciai delle Giudicarle, che conosceva alla perfezione 
per averli percorsi tante volte in  lungo e in  largo, negli an­
ni t r a  il '51 e il '90. Dopo aver collaborato nel '50 alla stesu­
r a  del catasto dei ghiacciai italiani aveva ricevuto nel '51 
l'incarico dal Comitato Glaciologico Italiano di misurare i 
ghiacciai della Presanella e dell'Adamello, portando avanti 
il lavoro di studiosi di grandissima fama quali Merciai, 
Morandini e Nangeroni. La sua scomparsa, avvenuta in lu­
glio, lascia un vuoto soprattutto sul Mandron in vai Geno­
va, il "suo" ghiacciaio sul quale era salito l'ultima volta t re  
anni fa. 

MONGOLIA: QUANTE CIME DA VIOLARE! 
Dopo alcuni giorni di avvicinamento percorso a cavallo, t re  
giovani alpinisti della sezione di Lecco, Mauro Taramelli, 
Nicoletta Piazza e Stefano Grotta hanno effettuato la pri­
m a  ascensione italiana al Mont Kairkiraan di 4116 m nei 
monti Haltai, in Mongolia. Percorsa a piedi la valle princi­
pale, dopo un  bivacco sulla morena ai piedi del ghiacciaio, 
la salita che copre u n  dislivello di 1000 m si è svolta in  
giornata senza grandi difficoltà. Dalla sommità, precisano i 
t re  alpinisti, si possono ammirare molte cime innevate an­
cora inviolate. 

I N  ALBANIA ALLA RICERCA DI NUOVE GROHE 
La spedizione speleologica Raki 93, nata per iniziativa del 
gruppo grotte Giara Modon di Valstagna e partita in ago­
sto alla volta dell'Albania, opera nella parte settentrionale 
del territorio albanese, particolarmente montuoso, molto 
disturbato dal punto dì vista tettonico e con una potenzia­
lità carsica elevata. Si t ra t ta  di u n  carsismo superficiale 
che presenta fenomeni assai diversi da quelli che si riscon­
trano sulle nostre montagne. 
La spedizione si avvale della collaborazione del diparti­
mento di geografia dell'Università di Tirana e apre la stra­
da a una proficua collaborazione e allo scambio culturale 
t r a  speleologi italiani e albanesi. 

QUAHROCENTO GIOVANI IN VAL DI FUNES 
Anche quest'anno, in  luglio, si è svolto il grande raduno re­
gionale ̂ ovanile promosso dal CAI Alto Adige e dalla SAT. 
La manifestazione è stata organizzata in  vai di Funes dal­
la sezione di Chiusa, con la partecipazione degli uomini del 
Soccorso Alpino di Bressanone che si sono esibiti t ra  l'altro 
in alcune prove di arrampicata. 

GLI APPUNTAMENTI DELLA XXX OHOBRE 
Pitto è il calendario delle iniziative organizzate dai soci 
della XXX Ottobre in occasione del 75° anniversario. Al 
Congresso Nazionale del CAI del 23 ottobre (vedere a 
pag. 7) seguiranno: 100° Convegno delle Sezioni Bivene-
t e  (31 ottobre Centro Congressi Stazione Marittima); 
Mostra fotografica e festa della XXX (23 ottobre - 31 ot­
tobre Padiglione Fiera); CAAI - Convegno Gruppo O-
rientale 7 novembre Sede Sociale - via Battisti, 22); 
29° Convegno «Alpi Giulie» (13 e 14 novembre Centro 
Congressi Fiera di Trieste); Celebrazione della fondazio­
ne (24 novembre cortile del Ricreatorio Riccardo Pittori). 

TRE SEHEMILA I N  SETTE GIORNI 
Nonostante le condizioni climatiche avverse è andata a 
buon fine la spedizione italo-tedesca organizzata in Pamir 
t ra  luglio e agosto da Christian Unterkircher e di cui faceva 
parte anche suo fratello Ferdinand. «Al momento di attacca­
re il primo dei settemila, il Pik Korshenevskaya, le condizioni 
meteorologiche sono improvvisamente peggiorate», ricorda 
Christian, «Eravamo già nella fase della scalata quando la 
neve ha  cominciato a cadere. La temperatura è arrivata fino 
a 30 gradi sotto lo zero. Più volte siamo stati costretti a ridi­
scendere al campo base». Le condizioni del tempo sono mi­
gliorate solo negli ultimi sette giorni ed è appunto in ima set­
timana che i due fratelli e i compagni hanno scalato il Pik 
Korshenevskaya (7105 m), il Duschanbe e il Kommunismus 
(7495 m). La spedizione è salita «by fair means» e conserva 
del Pamir uno splendido ricordo: «In 100 mila chilometri 
quadrati di territorio sono oltre mille i ghiacciai. Il più lungo, 
il Fedschenko, h a  un'estensione di 77 chilometri. Ecco spie­
gato il motivo per cui al campo base si arriva in elicottero...». 

IL RADUNO DELLE 15 SEZIONI ALTOATESINE 
Si sono incontrate a Vipiteno il 19 settembre le quindici se­
zioni del CAI Alto Adige, che contano 15 mila iscritti. Grazie 
alla disponibilità offerta dalla sezione di Vipiteno sono state 
ben 500 le persone che hanno potuto partecipare al raduno, 
provenienti da tutti i centri della provincia, a quanto informa 
Vittorio De Zoldo della sezione di Brunice. Tra gli ospiti il 
presidente generale Roberto De Martin e il presidente dell'Al-
penverein austriaco Christian Smekal, a testimoniare l'amici­
zia e la grande solidarietà che unisce la gente della monta­
gna. Erano anche presenti il consigliere centrale Tullio Buffa 
e Costantino Zanotelli, presidente dcel convegno Trentino Al­
to Adige. 
La giornata, iniziata con escursioni nel territorio di Vipiteno 
e in particolare con un'interessante visita all'area museale di 
Monteneve Ridanna e al suo museo delle miniere, si è conclu­
sa con una breve cerimonia ufficiale durante la quale il presi­
dente del CAI Alto Adige Alberto Kaswalder h a  offerto ai pre­
sidenti delle sezioni una targa ricordo. 

LOMBARDIA: IL SEMINARIO TAM 
La Commissione Tutela Ambiente Montano Lombardia ri­
corda a tutti gli interessati che le iscrizioni al Seminario 
per operatori sezionali TAM, programmato per il 13 - 14 
novembre al rif. Porta (Piani Resinelli), come da  preceden­
te  annuncio, dovranno essere inviate entro il 31 ottobre: 
Carlo Brambilla, via Marsala, 2 - 20030 SEVESO (MI). 
Per informazioni telefonare allo 0362-550074. 

P A I M A ;  INCONTW I MOSFRI 
Anche quest'anno la sezione di Parma (viale Piacenza 
40, tel. 0521/984901, fax 985491) organizza una  serie 
di incontri culturali aprendo la sede sociale alla città 
anche con due mo&lro fologi-afiche. 
li ciclo denominato -Incontri con la montagna o la 
niilura» si è aperto il 15 aetLembro con una conferen­
za di Michele Baldini cui è seguita il 29 una sei'ata 
del Gruppo Mic(jJogico Parmense. 
Il programma di ottobre prevede «Luci e ombrt del 
Sahara» a cura di Gianni Rossi (il 13) c una serata 
con il Gruppo fondo O'I 27). 
In novembre è in programma una  conferenza del ca­
pitano Giorgio Sbarra sull'Istituto Geografico Milita­
r e  (il 10) e u n a  serata con Bruno Corna, segretario 
generalo di Mountain Wildorness (il 24). 
In dicembre ultime due conferenze: il 9 'Ambiente e 
civiltà montanara in Vai Cedra» e il 22 «Ambienti e 
popoli del mondo» con Marco Fallini. Fino al 15 no­
vembre pre3i-o la sede è aperta  l a  mostra di Luigi 
Menoi,zi sull'Appennino Reggiano. 
1! 1 dif.TiìiT' ii'aMiiHi I . lei i liv'dicat.i alli 
Corti di Monchio, a cura dell'Assessorato alla cultu- • 



A R R A M P I C A T A  S P O R T I V A  

IN  BREVE 

• Fiocco rosa. La casa di Francesco 
D'Alessio, guida alpina e scrittore, è 
stata allietata dall'arrivo di Marta. A 
Prisco e Laura felicitazioni vivissime. 

• Aria nuova  per l'Agordino d'oro, il 
prestigioso premio che quest'anno era 
stato annullato per far posto ai Giochi 
senza frontiere della Tv. Dopo molte 
polemiche (raccolte anche dallo Scar­
pone) si è deciso di rilanciare l'inizia­
tiva con u n  maggior coinvolgimento 
dei comuni agordini. 

• U n  contributo  di 770 milioni su 
una spesa prevista di 1 miliardo e 10 
milioni è stato concesso alla Provincia 
autonoma di Trento alla SAT per ope­
r e  di rinnovamento e conservazione 
dei suoi 44 rifugi. 

• Otzi, la famosa mummia dei Simi-
laun di proprietà dell'Alto Adige, re­
s terà  a Innsbruck, in  u n a  teca alla 
temperatura di sei gradi sotto zero. La 
decisione è stata presa all'unanimità 
da u n  gotha di studiosi. 

• Bucare  il Rolle? Il progetto di un  
tunnel sotto il famoso passo dolomiti­
co è stato commissionato dalla Provin­
cia di Trento. Si trat ta di una  galleria 
di 2.300 metri con due curve che parte 
dal ponte delle Fosse ed esce nei pres­
si delle partenze delle seggiovie Se­
gantini e Castellazzo. 

• «Attività  economica ed equilibri 
ambientali in Valle d'Aosta» è stato il 
tema della conferenza tenuta ad Aosta 
il 24 settembre a cura della sezione 
del CAI dalla professoressa Vittoria 
A u ^ s t a  Cerutti del Comitato Glacio-
logico Italiano. 

• Il rifugio  Venezia al Pelmo h a  ce­
lebrato in  settembre i suoi 101 anni. È 
stato il primo rifugio italiano costruito 
nelle Dolomiti. Nel '44 f u  bruciato e 
distrutto dai tedeschi nel corso di un  
rastrellamento di partigiani. 

• «Il paesaggio  alpino. Vie d'accesso 
e modelli d'insediamento nelle diverse 
vallate» è stato il tema del convegno 
organizzato il 25 settembre a Belluno 
dal Centro studi sulla montagna della 
Fondazione Giovanni Angelini. 
Sono intervenuti Maurizio Fistarol, 
Andrea Angelini, Paul Guichonnet, E-
doardo Gellner, Luigi Zanzi, Giuliana 
Andreotti Giovannini, Francesco Mi-
celli e Franco Vaia. Informazioni, tel. 
0437/926440. 

• Nebbia '93 s'intitola l'incontro di 
speleologia in  programma a Casola 
Valsenio (Ravenna) dal 30 ottobre al 
1° novembre, con possibilità di escur­
sioni guidate alla vicina Vena del Ges­
so, proiezioni, mostre e dibattiti. 
Informazioni, tel. 0546/73033. 

Gli svizzeri dominano il Rock Master 

VERSO LE OLIMPIADI 
CON VOLTI NUOVI 

uest'anno l'arrampicata sportiva 
I l h a  ricevuto il più bel regalo: il 
X y  free climbing potrà diventare 
unir delle discipline dei giochi sportivi 
più antichi del mondo, le Olimpiadi. 
II grado di perfezione tecnica raggiun­
to dalle organizzazioni promotrici di 
questa disciplina è peraltro molto ele­
vato. 
Essa non è più uno sport pionieristico 
che necessiti miglioramenti e innova­
zioni a ogni gara: ormai la formula è 
collaudata,  le  regole sono precise, 
scritte e approvate dalla FASI (Fede­
razione Arrampicata Sportiva Italia­
na), e contemplano tutti i casi partico­
lari. 
A giudizio delle maggiori autorità del 
settore, questo sport, seppure molto 
giovane a livello di competizioni, è as­
solutamente pronto per poter sostene­
re  un  così grande onere. 
Sotto questi buoni auspici si è svolto 
ad Arco di Trento in settembre il setti­
mo Rock Master, competizione inter­
nazionale d ' a r rampica ta  sport iva.  
Tempo complessivamente discreto, no­
nostante il «Meteosat» non fosse per 
niente ottimista. 
Venerdì 10 diluviava, certo, e l'orga­
nizzazione del R.M. rischiava di anne­
gare miseramente. I responsabili par­
lavano del tempo neanche fossero in­
glesi, facevano battute, ma il loro sor­
riso era  un  po' tirato: 
sentivano la tensione e 
l a  pressione da  par te  
degli sponsor. 
Sabato mattina le gare 
hanno preso il via rego­
larmente durante una 
parentesi di bel tempo, 
pe r  essere in t e r ro t t e  
sub i to  dopo, p e r  u n  
paio d'ore. Con l'avvici­
narsi della sera il cielo 
si è però pulito e dome­
nica i fotografi hanno 
avuto perfino problemi 
di controluce a causa 
del troppo sole, il pub­
blico è riapparso nume­
roso e la gara è prose­
guita serenamente. 
L a  competizione si è 
svolta secondo le solite 
regole: vince chi scala 
p i ù  m e t r i  d i  p a r e t e  
sommando le due pro­
ve, quella «a vista» e 
quella «lavorata», svol­
t e s i  r i spe t t i vamen te  
r i l  e il 12 settembre. 
Il muro di gara, il più Elie Chevieux al 

alto del mondo (25 metri e 8 di stra­
piombo), costruito con pannelli in ce­
mento-quarzo ruvidi come un  ottimo e 
compatto calcare a grana grossa, que­
st'anno è stato venduto al comune di 
Arco, il quale intende usarlo come pa­
lestra per le scuole e per le sempre più 
frequenti competizioni minori. 
Per quel che riguarda i risultati posso 
dire che quest'anno il ricambio gene­
razionale h a  raggiunto il massimo svi­
luppo: molti nomi nuovi come lo sviz­
zero Elie Chevieux, inaspettato vinci­
tore di questa edizione, o la russa Jyla 
Inozemsheva, classificata terza per 
le ragazze. Per  gli italiani abbiamo 
ottenuto u n a  sesta posizione con il 
collaudato Nicola Sartori e un'ottava 
posizione per l'intramontabile Luisa 
Jovane. 
Un grazie è doveroso al gruppo di vo­
lontari della SAT: senza il loro aiuto 
la manifestazione non avrebbe potuto 
avere luogo. 
Ed ecco i risultati maschili: 
Elie Chevieux CH m. 53,39; Francois 
Lombard FRA m. 52,98; Francois Le-
grand FRA m. 49,86. In campo femmi­
nile là svizzera Susi Good si è imposta 
con m. 60 sull'americana Robin Erber-
sfield (m. 58,54) e sulla russa Jyla I-
nozemsheva (m. 51,85) 

Andrea Rossotti 
(Sezione di Milano) 

passaggio chiave (foto Rossotti) 



A R G O M E N T I  

Concezioni ed eventuali divergenze con la FISI esaminate da un gruppo di lavoro 

I L  C A I  E L'ATTIVITÀ 
AGONISTICA DELLO SCIALPINISMO 

SI ono ancora un'espressione del CAI 
, i rally scialpinistici? Dopo un inter-
f vento dell'alpinista valtellinese 

Paolo Civera sullo Scarpone nella pri­
mavera del '92, il delicato problema si 
era amplificato coinvolgendo autorevoli 
esponenti del mondo degli sport inver­
nali. E a Sondrio, durante un convegno 
organizzato dalla Sezione Valtellinese, 
Camillo Onesti, responsabile della com­
missione scialpinismo della FISI, aveva 
di rimbalzo sottolineato il momento ma­
gico delle competizioni fuoripista, «ine­
guagliabili avventure sportive nel ri­
spetto dell'ambiente e dei suoi valori». 
Concetti che Onesti h a  avuto modo di 
ribadire più di recente sul nostro Noti­
ziario, nella convinzione che i rally «pro­
muovono mentalità più moderne e at­
tuali, visto che l'alpinismo stesso tende 
oggi a velocizzare la progressione, a 
sveltire le manovre, a eliminare le fer­
mate superflue...». 

Alle sue parole è seguito l'invito del pre­
sidente generale Roberto De Martin a 
costituire un gruppo di lavoro per chia­
rire le convergenze ed eventuali diver­
genze fra le concezioni e le aspettative 
del CAI e della FISI nella pratica agoni­
stica dello scialpinismo. 
«E necessaria questa conferma chiara 
della posizione generale del CAI e della 
FISI, affinché l'Italia possa entrare a 

pieno diritto nel nuovo sviluppo della 
disciplina a livello intemazionale e non 
lasciarsi sfuggire di mano la gestione 
di un  settore per il quale è presa a e-
sempio e anche invidiata all'estero», 
spiega Silvia Metzeltin, delegata pres­
so l'UIAA che fa parte del gruppo di la­
voro con lo stesso Onesti e con due a-
tlete bergamasche. Lucia Castelli e An­
na  Ghilardi. 
Il gruppo ha  proposto all'attenzione del 
Consiglio centrale l'approvazione di un  
documento in cui viene riconosciuta dal 
CAI l'attività agonistica dello scialpini­
smo con l'osservanza della sicurezza dei 
percorsi, della tu te la  dell'ambiente, 
dell'apertura a tutti i tesserati FISI. E 
fermo restando che l'organizzazione 
centrale (calendario e regolamento) ri­
mane come finora di competenza FISI. 
«Poiché club alpini di altri paesi (Fran­
cia, Spagna, Slovacchia, Bulgaria, Ca­
talogna, ecc.) hanno già dato la loro pie­
na adesione a un progetto di scialpini­
smo agonistico internazionale nell'am­
bito dell'UIAA e alla creazione di una 
"Coppa Europa" del settore», spiegano i 
componenti del gruppo, «una eventuale 
astensione del CAI sarebbe antistorica 
e controproducente per  l ' immagine 
dell'Italia». E aggiungono: «Ricordiamo 
che l'Italia è stata la culla di queste ga­
re fin dal 1911 (Coppa Figari, Genova) 

L A  SEDE CENTRALE CERCA VOLONTARI 
Nell'ultimo Consiglio Centrale è stata presa una decisione importante nell'e­
voluzione del CAI, che rientra nel programma di avvicinamento delle struttu­
re verso la base: si è deciso cioè di portare il volontariato CAI anche in Sede 
Centrale, a Milano. Con questa iniziativa si raggiungeranno alcuni obiettivi: 
a) Avvicinare il socio alle strutture CAI 
hi Far ( onstcìlan' alla hiisc i jìniblrnii dr^duiczatu i 
c / Aiutare nel luriirn i dii}"iì<lcim della Sede Ceiilrale tualla cr^a-iieoi 
d) Far risparmiare spaeper /unziDnanienio hen izi 
e' Accorciare > tempi di lisponta delle ric/iiate 
A tal linu è stato dtdso  di cri-are un ALBO r)[ VOL.ONTARl rivdflm^o ni r̂ ei-
tori di utilità L'Organizzazione Contraio attìngerà in que.sU) archivio o.yni 
qualvolta ne nuscej'à la nece.'i.silà. 
Un  primo appt-Uu vicno rivolto a lut1,i qut-i soci che disponi iido di un po' di 
tempo libero voglianij collaborare con lo strutturo centrali. Poira essere un 
buon motivo per conoscere liì sede centralo. 
In particolare, si ricei'caao volontari per lavori di: 
V SisteinazioiiP e i/n hiviazionc ma^as^inQ 
2j Inserimento dati •^u penonal compilier 
3'Pncoli lavori di bi^temazioìii uffu i 
inoilre si ricercano tioci con conoscenza uso excc], word, accci^s. dbasc. 
Tutti gli i]itcressat) sono pregati di segnalai-e il proprio nominativo con il re­
capito telefonico, precisando i giorni e gli oiari di disponilìiìitù, «criveiido o te­
lefonando in Sede Centrale sii Funzionario Tecnico ing. Roberto Oandolfi che 

e 

e che Trofei come il «Mezzalama», la 
«Tre Rifugi», il «Parravicini» e il «Giro 
del Monviso» godono di prestigio e rico­
noscimento anche all'estero. 
«L'organizzazione di queste gare fa ca­
po molto spesso a sezioni del CAI tra­
mite gli Sci-CAI. Sono in calendario o-
gni stagione circa 70 competizioni, che 
si svolgono con due formule diverse: ga­
re s.s. e rally. I partecipanti sono più di 
1000: lo scialpinismo agonistico risulta 
essere  a d d i r i t t u r a  l a  t e r z a  forza 
nell'ambito degli sport invernali curati 
dalla FISI (dopo lo sci alpino e lo sci 
nordico). Dato che lo scialpinismo ago­
nistico si svolge in montagna (e non si 
confina invece come l'arrampicata spor­
tiva essenzialmente su strutture artifi­
ciali), è interesse del CAI mantenere 
una supervisione sulle manifestazioni, 
che - piaccia o non piaccia - si svolge­
rebbero comunque anche senza il suo 
consenso sulle montagne di casa nostra. 
«Le condizioni citate espressamente 
nel testo da approvare sono la  base 
perché il CAI possa intervenire qualo­
ra  le manifestazioni dovessero svilup­
parsi  i n  u n a  direzione bisognosa di 
correttivi. In pai-ticolare si richiede 
che le gare vengano organizzate ri­
spettando criteri di sicurezza per tutti 
i partecipanti, con riguardo per la tu­
tela dell'ambiente, garantendo la libe­
r a  partecipazione a tutti. 
«In ambito internazionale, la soluzio­
ne adottata finora dall'Italia nella col­
laborazione CAI-FISI h a  suscitato 
molto interesse, poiché questa formu­
la si è dimostrata efficiente. 
«In particolare le sezioni del CAI si so­
no sempre occupate della sicurezza 
dei percorsi e di minimizzare l'impatto 
ambientale, mentre la FISI h a  garan­
tito il corretto svolgimento agonistico. 
Sempre in  campo internazionale, il 
CAI non ha  interesse a lasciarsi sfug­
gire di mano questo buon biglietto da 
visita, utile al potenziamento della 
propria immagine e necessario per a-
vere voce in capitolo nella gestione de­
gli sviluppi del settore». 
«Effettivamente», è la conclusione di 
u n  documento del gruppo di lavoro, 
«queste manifestazioni valorizzano 
l'immagine del CAI, ma non solo all'e­
stero. Basti pensare che spesso le ma­
nifestazioni assumono il ruolo di vere 
e proprie feste popolari, aiutano sta­
zioni turistiche meno favorite ad occu­
pare le proprie infrastrutture a fine 
stagione e offrono ai nostri soci di se­
zioni di montagna l'importante ruolo 
di organizzatori apprezzati dalle col­
lettività in cui vivono». • 
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Fare alpinismo o no in un paese che soffre? Risponde Popi Miotti 

«NESSUN COMPLESSO, 
FORSE MAGGIORE SENSIBILITÀ» 

All'atto di spedire allo Scarpone al­
cune immagini della nostra for­
tunata  esperienza sui monti al­

banesi (se n'è parlato nel Notiziario 
del 1° ottobre, mi è capitato di leggere 
nella rubrica «Cai, si stampi!» dedica­
t a  agli altri notiziari l'intervento di E-
zio Elia su Alpidoc. Ovviamente mi so­
no sentito un  po' parte in causa e, vi­
sto che l'argomento può essere senz'al­
tro interessante e degno di appronfon-
dimento, ho deciso di intervenire. 
Per  prima cosa bisogna dire franca­
mente che Elia non h a  tutti  i torti; è 
vero, non andiamo in una terra la cui 
popolazione soffre per la  mancanza 
dèi beni pr imari  ostentando anche 
senza volerlo ricchezza e, in qualche 
modo, superiorità. 
10 sono perfettamente d'accordo con 
questa argomentazione ma, a questo 
punto, mi  viene spontaneo u n  moto 
polemico perché se ciò vale per l'Alba­
nia, a maggior ragione deve valere per 
11 terzo mondo in genere. Dovremmo 
dedicare almeno una pagina se voles­
simo elencare tutti i luoghi o le regio­
ni  della terra dove condizioni di indi­
genza 0 di fame hanno per scenografia 
splendide catene di monti. E con quel­
le nazioni dove vige un  regime totali­
tario il più delle volte oppressivo come 
la mettiamo? 
Del resto dubbi simili a quello sugge­
rito da Elia non sono infrequenti f ra  
coloro che hanno un  minimo di sensi­
bilità. Ad esempio: dobbiamo ancora 
fare guide e libri di montagne "apren­
do" zone nuove alla massa? dobbiamo 
impedire nuove strade in montagna? o 
no? accettare le ferrate o no? Mille al­
tr i  problemi potremmo sollevare, m a  
fermiamoci qui. 
Raramente mi capita di sposare posi­
zioni di pensiero estreme, più spesso 
preferisco prenderne a t to  cercando 
una soluzione alternativa. Del resto la 
funzione degli estremi è proprio quella 
di stimolare l'uomo a cercare sempre 
nuovi e più positivi equilibri. E dun­
que, con questo presupposto ecco che 
entra in gioco quel fattore assai meno 
definibile e già citato che è la sensibi­
lità dell'individuo e il suo modo di por­
si di fronte alle varie realtà e ai loro 
problemi. 
Andando in  Albania o in altra ter ra  
disastrata con un certo tipo di sensibi­
lità si può provare anche ad essere di 
aiuto, per quel che si può. Per esempio 
si può suggerire di cercare di conser­
vare la natura anche a dispetto di fa­
cili guadagni immediati. Del resto a 
volte non è nemmeno difficile, specie 

Il campo 
degli 
alpinisti 
valtellinesi 
alla base 
della Maja 
Plisit (a 
sinistra). 
La foto è di 
Miotti che 
compare 
anche nel 
riquadro. 

se ci si trova di fronte a popolazioni, 
come quella albanese, per la quale fa­
re riferimenti ai disastri prodotti da 
simile politica in Italia non è come 
parlare della Luna. Mi creda signor E-
lia, molto più danno di quattro alpini­
sti, turisti 0 escursionisti lo sta facen­
do la TV che propina a quella gente 
un'immagine dell'Italia tut ta  luci, ric­
chezze, belle donne e facili. Non par­
liamo poi della nostra presenza uffi­
ciale laggiù; vada a vedere nel buio di 
Tirana, lo spreco di luminarie e sfarzo 
delle nostre due rappresentanze diplo­
matiche, bell'esempio di scarsa sensi­
bilità ed educazione civile (non civica). 
Vada a vedere le lattine di olio di semi 
"Dono del Popolo e del Governo Italia-

% 

no" e vendute nei negozi: anche in Ita­
lia ci sono le caste? 
Eppure ,  p u r  ne l la  disperazione e 
nell'indigenza gli albanesi sono pieni 
di dignità. Li si può condannare se ru­
bano ai turisti? Io non me la sento, an­
zi in qualche misura li approvo, men­
tre approvo di meno chi ruba in Italia. 
Si può condannare il pastore Marc se 
uccide ancora i lupi che gli hanno  
mangiato sette pecore? Il lusso di es­
sere animalisti se lo possono permet­
tere quelli che la pecora la comprano 
dal macellaio o per i quali comunque 
la fame è un  problema superato. 
E allora, ribaltando queste considera­
zioni anche su alcune realtà e proble­
mi del mondo alpinistico e ambientali- ̂  
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Rifiuti: CAI e Valle d'Aosta collaborano 

E ORA, PER FAVORE 
RIPORTATELI A VALLE 

segue dalla pagina precedente 

sta, vede, caro Elia, che tutto diventa 
(ovviamente) relativo. Credo che l'im­
portante sia lo scambio delle idee, l'of­
ferta di alternative e, ove possibile, il 
loro supporto anche finanziario.  Il  
contadino Luigi potrebbe trovarsi i n  
u n a  situazione analoga a quella di 
Marc per continuare a vivere sul mon­
te  e fare il formaggio, potrebbe aver 
bisogno della baita nuova, della stra­
da e dell'elicottero per portare a valle i 
prodotti (anche gli alpini hanno ven­
duto i loro gloriosi muli). Vogliamo 
cercare di tenerlo lassù come cent'an­
ni  or sono perché è coreografico e fa  
tanto stampa ottocentesca? In  quelle 
condizioni, e le garantisco che ancora 
molti fanno quella vitaccia, anche lui 
soffre e... non va in montagna. 
Questa conclusione è senza dubbio e-
stremistica ma non credo fuori luogo 
perché lei, forse senza saperlo, h a  sol­
levato da u n  altro lato il coperchio di 
un grande problema di coscienza; che 
non riguarda solo l'uomo che soffre, ma 
anche la natura nella sua globalità. 
Per finire vorrei dare due brevi dati de­
sunti dal nostro viaggio albanese. 
1) La maggiore sofferenza si riscontra 
nelle città, più legate a un'economia 
industriale. Nelle campagne e in mon­
tagna, grazie alla prevalenza di un'e­
conomia agricola, si può dire che, ben­
ché a volte con difficoltà, la sussisten­
za sia assicurata. 
2) Il paese è al 90% agricolo e «grazie» 
all'impossibilità di acquistare prodotti 
chimici come erbicidi, pesticidi e ferti­
lizzanti, gode l'invidiabile possibilità 
di  commerciare prodotti ecologici a 
prezzi molto contenuti. 
3) 45 allucinanti anni di regime hanno 
condizionato e ancora condizionano l'i­
niziativa della gente. La popolazione 
veniva tenuta buona mediante la pro­
paganda  che diffondeva l a  psicosi 
dell'invasione (da Ovest, m a  anche da 
Est). Per sostenere fino in fondo la te­
s i  Hoxha  h a  f a t t o  cos t ru i r e  b e n  
700.000 bunker di ferro e cemento che 
costellano il territorio. Il costo di un  
bunker equivale a quello di un  piccolo 
appartamento coi servizi ! 
Altri mezzi di controllo e repressione 
erano i poliziotti, le spie (due ogni tre 
abitanti e già all'asilo ai bimbi veniva 
insegnato che era  u n  onore tradire i 
genitori qualora avessero detto cose 
contrarie alla politica nazionale e al 
presidente) e gli «spatch», prigioni sot­
terranee dove sapevi solo quando en­
travi. 
4) Gli albanesi sono sempre andati in  
montagna, tant 'è vero che esiste an­
che la Federazione di Alpinismo della 
quale siamo stati ospiti. Solo in questi 
ultimi due anni di crisi grave i miglio­
ri  giovani hanno dovuto abbandonare 
l 'attività per andare a cercar lavoro 
all'estero, soprattutto in Grecia. 

Giuseppe Miotti 

Assessora to  de l l 'Ambiente ,  
Terr i tor io  e T ra spo r t i  del la  
Regione Autonoma della Valle 

d'Aosta, in collaborazione con la De­
legazione Regionale del Club Alpino 
Italiano, h a  presentato u n a  campa­
gna di Educazione Ambientale fina­
lizzata a scoraggiare l'abbandono dei 
rifiuti in  montagna. 
Nell'ambito di questa operazione so­
no state realizzate delle targhe e del­
le locandine recanti messaggi i n  ita­
liano, francese, inglese e tedesco che 
invi tano a non disperdere i r i f iu t i  
nell'ambiente. 
Colori b r i l l a n t i  s u  s fondo n e r o  e 
stampa in serigrafia per le locandi­
ne, che sono s ta te  affisse nei locali 
pubblici, nelle principali stazioni de­
gli impianti di risalita, nelle bibliote­
che e nelle APT. 
L a  distribuzione targhe,  realizzate 
in  alluminio, viene effettuata a cura 
del la  Delegazione Va ldos tana  del 
Club Alpino Italiano, che s ta  proce­
dendo in questi giorni alla loro appo­
sizione nell'ambito di rifugi e bivac­
chi presenti-sul territorio valdosta­
no. 
L'Assessore all'Ambiente, Elio Ricca-
rand,  illustrate le caratteristiche di 

questa iniziativa che si inserisce in 
u n  programma di  educazione am­
bientale di più ampio respiro, h a  sot­
tolineato l'importanza di una  sempi'e 
maggiore collaborazione t r a  le Asso­
ciazioni che operano sul  terr i tor io 
montano e l'Amministrazione Regio­
nale. 
Piero Carlesi, Vice Segretario gene­
ra le ,  h a  espresso l ' in teresse della 
Presidenza per l'operazione condotta 
dalla Delegazione Valdostana e dalla 
Regione Autonoma Valle d'Aosta, au­
spicando la promozione di analoghe 
iniziative nelle altre regioni italiane. 
Oltre a Carlesi, per il CAI sono in­
tervenuti alla presentazione dell'ini­
ziativa, Franco Bo, Presidente della 
Commissione centrale Rifugi, Sergio 
Gaioni, Consigliere centrale, Sergio 
Guaramonti, Presidente della Dele­
gazione Valdostana e il Presidente 
della sezione di Aosta, Giovanni Sir-
ni, tu t t i  convinti che la buona riusci­
t a  della campagna appena presenta­
ta  riveste la massima importanza in 
quanto contribuisce a diffondere una 
maggiore sensibilità verso l'ambien­
te, rivolta a salvaguardare le nostre 
montagne. 

Sergio Guaramonti 

U N A  PROFICUA COLUBORAZIONE 
CON LE ASSOCIAZIONI «CUGINE» 

Un'estate per conoscere il territorio. Questa l a  proposta a Reggio Emilia del­
la  TAM di questa sezione emiliana. «Natura tra scienza e ambiente» era il 
titolo della serie di serate ed escursioni che h a  raccolto l'interesse dei natu­
ralisti  reggiani. Numerosi,  infatti, i partecipanti agli appuntamenti che 
hanno offerto un  modo diverso per o.sHC'fX iirc pi» da vicino Ja natura di que­
st'angolo d'Italia. Flora, fauna, geologia e castelli: questi gli argomenti trat­
tati da gli esperti con i m  linguaggio semplice o chiaro, adatto alla platea di 
appassionati, attenti e partecipi. l.,ii collezione dello scienziato scandianese 
Lazzaro Spallanzani, illuslrata da Albei-to Conci e Gioachino Pedraz/oli e 
rioi'dinata por l'occasione, h a  aperto l'inizialiv;'.. 
Le rocce e la montagna appenninica, raccontale da .Silvia Cliicchi, hanno ri-
sco.«Ho molto Siiccetif-o. come i fo^hili del Retigiano, a cura di Dauielc Paroli. 
Ltì due escuvwioni in programma, una neiVambionte di cnnak-, l'allra nella 
media collina matildica, hanno '•iceNuto invece il •<\ippoi\o tecnico del Sor-
corso alpino di Reggio 
«'Lo Jicopo», dice Alberto Cenci, re.sponsabile della TAM di Reggio d i e  h a  or­
ganizzato gli incimtri. »era lav ronosccre. per pj-oteggore, il territorio della 
nostra provincia con la speranza che ciò s o j \ a  a una luie la  ccjncrela da par­
t e  degli stei&i iv^giani» 
Importante sottolineare la stretta collaborazione che la  TAM ha avuto, con i 
civici mu.'ìei e le associazioni "cugino" WWF e IjII'I'. superando inutili cam­
panilismi che spesso sono In causa della mancata realizzazione di belle ini-
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MILANO 

• Sede: Galleria Vittorio Ema­
nuele Il - V. Silvio Pellico, 6. 
Telefono: 86.46.35.16 -
80.56.971. Fax: 86.46.35.16 

• Apertura: Segreteria dal lu­
nedì al venerdì, ore 9-13 e 14-
19; martedì sera, 21-22,30. Bi­
blioteca martedì 17-18,30 gio­
vedì, 17-18,30 

• CARI AMICI, RINNOVIAMO 
LA NOSTRA ADESIONE AL 
CAI PER IL '94 
Si apre martedì, 2 novembre, la 
campagna associativa 1994 alla 
Sezione di Milano. Rammentia­
mo i numerosi vantaggi legati al 
rinnovo dell'adesione per la qua­
le l'Assemblea dei Soci ha deli­
berato le seguenti quote asso­
ciative 
Soci Ordinari 50.000 
Soci Famigliari 28.000 
Soci Giovani 18.000 
che potranno essere versate sul 
CCP 28482206 - intestato a 
Club Alpino .Italiano, Sezione di 
Milano, - aggiungendo in questo 
caso 1.500 lire per il recapito di 
ricevuta e bollino. 
TUTTI I SOCI DEL CAI sono as­
sicurati per gli interventi di soc­
corso alpino, a seguito di inci­
denti in montagna sia durante at­
tività individuale che di gruppo, 
godono di particolari agevolazio­
ni nei rifugi del CAI e, all'estero, 
delle associazioni alpinistiche le­
gate al nostro Sodalizio da rap­
porto di reciprocità, possono u-
sufruire di sconti ed agevolazioni 
per l'acquisto delle pubblicazioni 
sociali quali guide e manuali, ri­
cevono infine gratuitamente, se 
soci ordinari, i periodici del CAI: 
"La Rivista" e "Lo Scarpone". 
TUTTI I SOCI DELLA SEZIONE 
DI MILANO hanno a disposizio-

È s ta ta  presentata mercoledì 13 ottobre nella Sala gran­
de della sezione di Milano, la  nuova guida «I 35 rifugi 
della sezione di Milano del Club Alpino Italiano». All'in­
contro è intervenuto Giancarlo Morandi, vice-presidente 
e assessore al Commercio, Turismo e Sport della Regio­
ne Lombardia. L'iniziativa editoriale è s ta ta  realizzata 
grazie alla Banca Cesare Ponti, l a  Libreria Internazio­
nale, la Nationale Suisse, la Compagnia Italiana di As­
sicurazioni, i Produttori di Materie Plastiche aderenti 
alla Federchimica Assoplast. 

!• • • • • « • • • • • • • • • • • • • « • •  

CONVEGNI D'AUTUNNO 
• Si t-volgo domenica 7 Ti()\cmlii'c a Viarcf̂ f̂ io >Lucca' la 
nunioup do] Convegno Tosco-Emiliano-Korpagnolo. Poi-
informii/.ioni. rivolgersi ai pro^idonto della Sezione 
Giancarlo Cerri, via Mazzini 254, tol. 0fi81'4657;5. » 
• I /as soc iaz ione  XXX Ottobre di Tnoate  ( te lefono 
G40/6:-}")500 Fax U40'3tì;'i9}V2) organizi.a il IH ottobre al 
Cenlrc» CongroHsi della Stazitme MariLtima il 100'- Con­
vegno delle Sezioni venete friulane giuliane. All'ordine 
ili-! UK IMli li li MI . tuo MI (III JPill) ( luti \ l |  lill 
Italiano, associaKÌone di alpinisti o contro di 1 
• Il Convegno Tvonlino-AJto Adige s i  riunisco i! 6 n o - 1  
vembre a Pozza di Fassa. bSui tema «Il CAI e Ja legge" | 
interviene il giudice Ancona. l 

ne una struttura didattica forma­
tiva di prim'ordine costituita dalla 
Scuola d'Alta Montagna Agosti­
no Parravicini, dalla Scuola di 
Sci-Alpinismo Mario Righini, dal­
la Scuola di Sci di Fondo Escur­
sionistico e dallo Sci Club CAI 
Milano che organizzano annual­
mente corsi propedeutici e di 
perfezionamento nelle singole 
specialità alpinistiche o alpine. 
TUTTI I SOCI DELLA SEZIONE 
DI MILANO possono usufruire di 
una proposta continua di attività 
in gruppo per vivere la montagna 
in tutte le stagioni ed in tutte le 
dimensioni: sci, sci di fondo, sci-
alpinismo, escursionismo ed al­
pinismo per ogni età e capacità. 
TUTTI I SOCI DELLA SEZIONE 
DI MILANO possono contare su 

una invidiabile struttura di infor­
mazione, educazione e docu­
mentazione; serate e incontri ci­
nematografici, corsi e conferen­
ze naturalistiche, mostre, una bi­
blioteca ricchissima e aggiorna­
ta, un archivio storico fotografico 
eccezionale, una sede aperta e 
viva tutta la settimana con un 
servizio di segreteria efficiente e 
disponibile ogni giorno, 
TUTTI I SOCI DELLA SEZIONE 
DI MILANO godono di un tratta­
mento preferenziale presso nu­
merosi negozi d'articoli sportivi e 
librerie specializzate, 
FIN DA OGGI QUINDI RINNO­
VIAMO LA NOSTRA ADESIO­
NE E INVITIAMO AMICI E CO­
NOSCENTI A DIVENTARE SO­
CI DELLA SEZIONE DI MILA­
NO DA 120 ANNI SINONIMO DI 
MONTAGNA ED ALPINISMO 
NELLA NOSTRA CITTÀ. 
• PRANZO SOCIALE 
Si terrà venerdì 26 novembre, al­
le ore 20, presso il Ristorante 
Monterosa in Piazzale Lotto 
(MM1, linee 90/91) Verranno uf­
ficialmente proclamati e premiati 
1 Soci Benemeriti 1993. Saranno 
inoltre consegnati i riconosci­
menti a quanti festeggiano que­
st'anno rispettivamente settanta, 
sessanta, cinquanta e venticin­
que anni di fedeltà alla Sezione 
di Milano. Ad essi il nostro più 
cordiale «Excelsiorl». 
Soci settantennali (anno d'iscri­
zione 1923); Gelso Fodri, Giu­
seppe Pasquè. 
Soci sessantennali (anno d'iscri­
zione 1933): Aurelio Colombo, 
Giorgio Frigerio, Paolo Gazzana 
Priaroggia, Gian Domenico Ga-
nassini, Erminia Triulzi. 
Soci cinquantennali (anno d'i­
scrizione 1943): Emilio Agostoni, 
Adriano Arpino, Pierfilippo Sorel­
la, Giorgio Colli, Paolo Crepaldi, 
Adriano Lavazzi, Alberto Mam-
bretti. Lidia Mapelli Gerii, Gio­
vanni Massoni, Luigi Occhipinti, 
Tullia Riccamboni. 
Soci venticinquennali (anno d'i­
scrizione 1968): Giorgio Abbate, 
Piero Barbante, Giuseppe Barna-
to, Luigi Belloro, Enrico Bellotti, 
Andrea Benaglia, Albino Bergon-
ti, Guglielmo Bertelli, Roberto 
Bulgarelli, Francesco Colombo 
Leoni, Alberto Conserva, Carlo 
Cordano, Giulio Cordano, Massi­
mo Cordano, Luca Crepaldi, Ca­
terina d'Amato, Franco Danner, 
Raffaele Di Noia, Decio Galbiati, 
Gian Carlo Gentili, Luigi Grego-
ratti, Nazzareno Lorenzini, Lucia­
no Franco Mandelli, Sergio Melzi, 
Sergio Molgora, Lorenza Mosca, 
Eugenio Nosetto, Letizia Ragona, 
Giulio Ravizza, Gian Battista Re-
tegno, Liuccia Santambrogio, Lui-
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gi Spinelli, Carlo Torchlana, Maria 
Silvia Trevisani, Gianluigi Vando-
ni, Stefano Vegezzi, Adriano Vita­
le, Alberto Zanzottera. 
• SCI CLUB CAI MILANO 
Per chi vuole cominciare a scia­
re seguiito con attenzione e sim­
patia lo Sci Club CAI Milano ha 
aperto le iscrizioni al 43° Corso 
di Sci che si terrà ogni domeni­
ca dai 9 gennaio al 27 febbraio 
sulle nevi delle più note stazioni 
invernali dal Sestriere a St. IVIo-
ritz. La quota fissata in 440.000 
lire comprende quattro ore di le­
zioni pratiche sotto la guida di 
maestri di sci, istruttori ed ac­
compagnatori dello Sci Club CAI 
Milano, assicurazione per tutta la 
stagione sciistica e trasferte in 
pullman granturismo. 
Per chi, invece, desidera in sicu­
rezza assaporare l'ebbrezza del­
la discesa su neve fresca anche 

CERCASI CUSTODE 
La Sezione di Milano ricerca 
un custode per il proprio rifu­
gio «ROSALBA» alla Grigna 
Meridionale {Prealpi Lom­
barde). L'affidamento in cu­
stodia decorrerà dalla sta­
gione 1994. Gli interessati 
sono invitati ad inviare entro, 
il 15 novembre ia domanda 
corredata dal proprio curri­
culum vitae al seguente iun-
dirizzo: Presidenza della Se­
zione di Milano del CAI -
Club Alpino Italiano - 20121 
Milano - Via Silvio Pellico, 6 

quest'anno lo Sci CAI Milano 
organizza un corso di sci fuori 
pista curato dagli istruttori della 
Scuola Nazionale di Scialplni-
smo «M. Righini». Le iscrizioni 
sono già aperte: appuntamenti e 
quota di partecipazione sono u-
guali al corso normale. 
Programmi dettagliati in Segrete­
ria. Iscrizioni presso io Sci Club 
CAI Milano tutti i mercoledì sera 
dalle ore 21 alle 22,30. 

• IN BIBLIOTECA 
Sono state recentemente acqui­
state dalla Biblioteca le seguenti 
opere ora disponibili per il pìre-
stito e la consultazione in sede: 
MIOTTI Disgrazia-Bernina. 
CERLES,, Escalades en Mau-
rienne. RÀNEL, Schweiz-extre-
me, le più belle arrampicate 
sportive. RÀNEL, Schweiz-plai-
siz, le più beile arrampicate. 
JAULIN-DURET, Cavaiilon, 135 
voies nouvelles. BOSSONE-
MASCIAGA, Arrampicate nelle 
gole di Gondo. SOLDARINI-A-
PRILE-ANTONIETTI, Arrampi­
cate in valle Sermenza. 
OYHANCABAL, Grimper dans 
le Royans. ANONIMO, Escala-
des de Chatelard-Gietrox et de 
la region d'Emosson. REMY, 
Sanetsch et Miroir d'Argentine, 
Plus de 70 voies equipèes. GIR 
AGORDINO, Palestre di roccia 
nel basso Agordino. DEROSSl-
lESU-PERACCA, Arrampicata 
sportiva a Trieste, 682 itinerari 
d'arrampicata libera. GAUDE, 
Dentelles de Montrmirail, Esca-
lade. TEPPA, Parapendlo. STU-
FLESSER, Klettern ums Sellajo-
ch. DUFRANC, Baou de Saint-
Jeannet. AA.VV., Escalade dans 
le Var Falaises de Toulon. RUP-
PEN, Kletterfùhrer Oberwaliis. 
GRASSI, La Cristalliera rinnova­
ta. AA. VV., Il Lario occidentale, 
quadro d'ambiente. ALFA-
BLATTO, Le stagioni della pie­
tra, 150 itinerari d'arrampicate 
moderna - La Val Grande di 
Lanzo. BADINO, Tecniche di 
grotta. BO, Rifugi e bivacchi del 
Club Alpino Italiano. CARDELLl-
NA, 80 itinerari di escursioni­
smo, alpinismo sci-alpinismo in 
Val d'Aosta. DEPRETTO, Arco, 
le nuove falesie d'arrampicata. 
LUCCA, Le valli del Gran Para­
diso. MAGUGLIANI, Montagna 

che scompare. Flemme. ME-
CIANI-PESCI, Arrampicate mo­
derne nei Lecchese. TORRET­
TA, Andar per valli e ricòrdi. 
ZAPPELLI, Guida ai rifugi e bi­
vacchi in Val d'Aosta. AA. VV. 
Les calanques, Escalades. FA-
GART, Escalades dans le mas-
sif du Saussois. NANGERONI -
Geomorfologia lariana. 

SEM 

Società Escursionisti Milanesi 

• Sede: Via Ugo Foscolo, 3 -
20121 Milano. T.: 02/86463070. 
C.C. Postale; 460204. 

• Apertura: martedì e giovedì 
21-23. Segreteria: giovedì 21-
22.30. Biblioteca; giovedì 21-
22.30 

• ATTIVITÀ SOCIALI 
11 novembre, ore 21: il «Grup­
po Grotte Milano» presenta, con 
una proiezione di diapositive: 
«Albania 1993 speleologia 
nell'Oroshit» Un avvincente rac­
conto sulle fasi della loro ultima 
spedizione. 
21 novembre. Albergo Mira-
monti di Ezio Scelti in Val Masi­
no; Pranzo Sociale 1993. Viag­
gio con il pullman. Informazioni il 
giovedì sera in sede. 

GAM 

Sottosezione CAI Milano 

• Sede: via C.G. Merlo, 3 -
20122 Milano - tel. 799.178 

• Apertura: martedì e giovedì 
ore 21-23; mercoledì 15-17 

• GITE 
24 ottobre gita al mare: Traver­
sata S. Fruttuoso - Portofino - S. 
Margherita. Tradizionale chiusu­
ra della stagione escursionistica. 
Dir.: L. Michelin (42.35.166) e E. 
Ratti (40.49.148). 

MONTEDISON 
Sottosezione CAI Milano 

H iscrizioni, informazioni, tel. 
62767778. 

• Serata allo Chalet di Affori il 
27 ottobre alle ore 19.30 (cena 
facoltativa, proiezione sul Kiii-
manjaro, diapositive dei soci). 
• S. Ambrogio a Livlgno dal 4 
ail'B dicembre. 

: • S. Ambrogio a Stubaital (Au-
^ stria) dal 4 all'S dicembre. 

EDELWEISS 
Sottosezione CAI Milano 

• Sede: Via Perugino 13/15 te­
lefoni 6468754 - 375073 -
5453106-55191581 

• Apertura: lunedì dalle 18 alle 
20 e mercoledì dalle 18 alle 
22.30 

• SCI DI FONDO 
14 novembre Passo del Maloja 
(Alta Engadina) 
21 novembre Splùgen (Grigioni) 
28 novembre Andermatt (Can­
tone di Uri) 

GALLARATE 
• Sede; via C. Battisti,  1 -
21013 Galiarate 

• Apertura: martedì e venerdì 
ore 21-23. 

• CORSO DI SPELEOLOGIA 
È in attuazione, organizzato in 
collaborazione con la Sez. di Car-
nago. Direttore Guglielmo Ronchi, 

• SETTEMBRE GALLARATESE 
Il 17 settembre nel cortile del Pa­
lazzo Broletto la sezione ha or­
ganizzato uno spettacolo di dia­
positive seguito da una dimo­
strazione pratica di arrampicata 
su struttura artificiale. Un ringra­
ziamento a tutti coloro che han­
no collaborato alla realizzazione 
e in particolare alla impresa Bi-
dorini e alla palestra G.P. 

CREMONA 

B Sede: Corso Garibaldi, 
112/B-26100 CREMONA 

• SPELEOLOGIA 
Nei primi giorni di novembre a-
vrà inizio il quarto Corso di Av­
viamento alla Speleologia. 
• ESCURSIONISMO 
Domenica 10 ottobre si è effet­
tuata l'ultima gita sociale com­
pletando così il calendario inizia­
to a marzo. Complessivamente 
positivo l'esito di tutte le gite che 
hanno avuto una partecipazione 
media di trenta persone anche 
se il tempo ha ostacolato le usci­
te più impegnative e interessanti. 
• ALPINISMO GIOVANILE 
Anche il calendario di Alpinismo 
Giovanile si è concluso e si è fat­
to festa con un grande gioco-av-
ventura dove i ragazzi si sono di­
vertiti mettendo a frutto le espe­
rienze maturate durante i sei 
mesi di attività. 

• • • • • • • • • •  

C K f i o  Ast ì r ia ì  
DIEMBBIIUjfIÌR 

à P l l  OM I N C O i T l I  

Uno stimolo alla ricerca 
di u n  senso, lo spunto 
per ritrovare l'equilibrio 
f ra  uomo e natura: è l'o­
biettivo che si prefigge il 
Centro Asteria di Mila­
no (v.le G. da Cermena-
te, 2, - tel. 02/8460919) 
nel riproporre incontri e 
serate con i protagonisti 
della montagna. Questi 
gli incontri: 
25/10 Kurt  Diemberger 
«K2: sogno e destino» 
8/11 Eliana e Nemo Ca-
netta «I Griogioni» 
22/11 Bruno  Bozzetto 
«Le montagne del signor 
Rossi» 
13/12 Jacopo Merizzi  
«Albania: dove il tempo 
si è fermato» 
31/1 Enrico Rosso «Oltre 
il Sud: KUM 1913» 
7/2 prof. Fedele «L'uomo 
del  S imi l aun  e i l  suo  
mondo» 
21/2 Fabr iz io  Ard i to  
«Sotto u n  cielo di  pie­
tra» 
14/3 Giancarlo Corbelli­
ni  «L'isola Valtellina» 
28/3 F ranco  Michiel i  
«Ho incontrato la mon­
tagna». 
L ' abbonamento  è i n  
vendita a 60 mila lire. 
Biglietto (per serata) 10 
mila lire, ridotto 8 mila 
lire. Gli incontri inizie-
ranno alle ore 21. 

• • « O • 

UBUERIA mTERNAXIONALE (già S.E.L) 
nella NUOVA SEDE in Milano 

VIA CAPPELLARI AL N°3 (P.ZZA DIAZ) 
TEL. 0 2 / 8 6 4 6 0 0 3 9  succursale del T.C.I. 

LIBRI Di MONTAGNA 
con sconti del 10% ai soci C.A.l. 

Reparto specializzato in CARTOGRAFIA (I.G.M. T.C.I. - Kompass etc...) 
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SESTO S. GIOVANNI 
• Sede: Via Giardini, 8 - Sesto 
S. Giovanni 

• Apertura; martedì e giovedì 
dalle ore 21.00 alle ore 23.00 

• GITE SEZIONALI 
SPELEOLOGIA 25 ottobre, 28 
novembre. 
• CORSO DI SCI DI FONDO 
A partire dal 4 novembre il Grup­
po Sportivo Alpini CAI Sesto or­
ganizza un corso di sci di fondo. 
Per informazioni rivolgersi alla 
sede del Gruppo in Via G. D'Ar­
co 17 (apertura il mercoledì dalle 
ore 21.00-tel.  24012204). 
• ALPINISMO GIOVANILE 
ATTIVITÀ COMUNI 
16 dicembre - Incontro d'Inver­
no. 
CORSO DI AVVICINAMENTO 
Rivolto al ragazzi dagli 8 anni in 
poi, offre la possibilità di provare 
l'esperienza dell'Alpinismo Gio­
vanile (iscrizione gratuita) prima 
di decidere di frequentare il cor­
so di base o di perfezionamento 
che iniziano a partire dai mese di 
gennaio. 
E un corso importante in quanto 
permette ai ragazzi e agli ac­
compagnatori di fare conoscen­
za reciproca prima dell'inseri­
mento nel gruppo più vasto dei 
corsi successivi. 
18 ottobre Serata: «lettura di un 
ambiente montano» 
23-24 ottobre Soggiorno in rifugio 
7 novembre Gita 
22 novembre Serata: «il CAI e 
le sue proposte per i giovani» 
28 novembre Gita 
6 dicembre Serata di verifica 
dell'esperienza. 
Le destinazioni delle gite verran­
no indicate di volta in volta nei 
corso delle serate, alle quali an­
che i genitori sono invitati a par­
tecipare. 
• CORSO DI BASE 
20-21 novembre Val Trompia: 
con la sez. dl Gardone Valtrompia 
19 dicembre Gita in Valtellina 
con la sez. di Sondrio 
H CORSO DI PERFEZIONA­
MENTO 
SERATE TEORICHE: 
6 ottobre-10 novembre Topo­
grafia e orientamento 
10 dicembre Preparazione alia 
gara di regolarità 
B GITE 
14 novembre Resegone: ferrata 
dei Piani d'Erna 
12 dicembre Gara di regolarità 
sui monti circostanti Valmadrera 
e cena di chiusura al ristoro di S. 
Tommaso. 

VIMERCATE 
• Sede: via Terraggio Pace 7, 
tel. 039/6854119 

• Apertura: mercoledì e ve­
nerdì ore 21-23 

• ESCURSIONISMO 
31/10 Valchia^nna - Villaggi di 
Savogno e D'asile. In treno, con 
partenza da Carnate. Iscrizioni 
entro il 29/10. 
• ARRAMPICATA È agibile la 
palestra coperta all'oratorio in via 
Valcamonica. Martedì e giovedì 
ore 19/21. Informazioni in sede. 
• CORSO DI SCI DI FONDO 
Per i principianti e di perfeziona­
mento. Inizio 9 gennaio. 
• CORSO DI SCI DA DISCESA 
A S. Caterina Valfurva con inizio 
9 gennaio. 
• PRANZO SOCIALE 
Il 21 novembre. Presso la fatto­
ria Busarengo in Val Curone. I-
scrizioni In sede entro il 17/11. 
• PROIEZIONI Venerdì 12 no­
vembre il socio Franco Dionigi 
presenta una serata sulla spedi­
zione Pamir '93 con la salita al 
Pik Lenin, 7134 m. 

BERGAMO 
• Sede; Via GhislanzonI 15, 
tel. 035/244273 

• COMMISSIONE SENTIERI 
Dopo la più che riuscita manife­
stazione del 4 luglio per la cele­
brazione del 120° anniversario di 
fondazione della sezione di Ber­
gamo in cui oltre 130 vette delle 
Prealpi e delle Alpi Orobiche so­
no state raggiunte dai soci ber­
gamaschi e di altre associazioni 
alpinistcihe della Provincia, la 
commissione porge a tutti indi­
stintamente i partecipanti i suoi 
più fervidi ringraziamenti. 
• GRUPPO ANZIANI «ENRICO 
BOTTAZZI» 
11 consiglio del Gruppo comunica 
a tutt i  i soci che il 30  ottobre 
presso il ristorante Belvedere 
della Roncola di San Bernardo 
verrà organizzato l'annuale pran­
zo sociale. Si prega di dare la 
propria disponibilità agli uffici 
della segreteria sezionale. 
• COMMISSIONE CULTURALE 
E DELLE PUBBLICAZIONI 
Dal 23 novembre al 4 dicembre 
nel salone della sede saranno e-
sposte una parte delle bozze di 
stampa ricavate da fotografie di 
Tito Terzi sulle Orobie, mostra 
che nei mesi estivi ha girato per 
la provincia, ma che a Bergamo 
ha sostato per pochi giorni. 

TUTTO per  l o  SPORT POLARE 
di Carton 

SCI • MONTAGNA • SPELEOLOGIA • CALCIO • TENNIS 
S C A R P E  P E R  T U T T E  L E  S P E C I A L I T À  

sconto 10% ai soci C.A.I. 
20123 MILANO - VIA TORINO 52 (primo plano) TEL. 86453508 

VIA TORINO 51 - TEL. 86453034 

REGGIO EMILIA 
• Sede: viale dei Mille, 32 -
42100 Reggio Emilia - te l .  
0522/436685 

• SETTIMANA DEL FONDO 
Il Gruppo di Sci Fondo Escursio­
nistico Emilia propone una setti­
mana bianca del fondista a Villa-
bassa (Alta Pusterla) dal 29 gen­
naio al 5 febbraio. Informazioni 
in sede dal mercoledì al sabato 
ore 18 -19.30. 

TERNI 
• Sede: 05100 TERNI - via Fra­
telli Cervi, 31 - Casella Postale 
n. 60 - tel. 0744/286500 

• Apertura: martedì e venerdì 
ore 21.30 

• SPELEOLOGIA 
Il gruppo Grotte «Pipistrelli» or­
ganizza il 27° CORSO Di IN­
TRODUZIONE ALLA SPELEO­
LOGIA. Diretto dall'Istruttore Na­
zionale di Speleologia Pier Luigi 
Salustri, è strutturato in 6 lezioni 
pratiche in grotta e 8 lezioni teo­
riche, durante le quali verranno 
affrontati tutti gli argomenti ri­
guardanti l'attività speleologica. 
Il corpo docente è composto da 
7 Istruttori e da numerosi Aiuto-
Istruttori di Speleologia del CAI. 
L'inizio è fissato per il 18/10. 

PRATO 
• Sede: via Ricasoli, 7 - tel. 
22.004 - Cas. Post. 999 

• CONFERENZA 
Il 29/10/93 alle ore 21.15 nell'Au­
ditorium della Cassa di Rispar­
mio di Prato, Agenzia di Mezza­
na, il prof. Oscar Casanova della 
Commissione Centrale TAM,  
presenterà un documento in dia­
positive dal titolo «Parchi e riser­
ve naturali» del Piemonte. Soci e 
amici sono invitati. 

• • • • • • • • 

D m A m C A  AMBIlOTAli 

Nella sala dei Notari, a 
Perugia, si terrà il 31/10 
l'annunciato incontro-di-
battito sul  CAI e la di­
dattica ambientale, coor­
dinato dal Centro Nazio­
nale di Speleologia Mon­
te Cucco. 
Per informazioni detta­
gliate rivolgersi a: Cen­
tro Nazionale di Speleo­
logia,  Via  Galeazzi  3 
06021 Costacciaro (PG), 
tel. 075/9170236. 

• • • • • • • • • •  

ARRAMPICARE 
a MILANO al 

GCLDENGYM 

GOLDEN GYM  SPORTING CLUB 

V BRiOSCHi 26 mi.  tel. 8394233 



VAI SUL SICURO, CONTROLLA 

IL TUO A.R.V.A. 
...MA SOLO SE È OfiTOVOX 

Tut t i  g l i  appassionati  d i  sci-alpinismo sanno c h e  il per ico lo p i ù  grave è la valanga. 

L'A.R.v.A (apparecchio d i  r icerca i n  valanga) è s icuramente  il m e z z o  p i ù  eff icace 
p e r  l im i tare  al m i n i m o  i dann i  d i  ques to  r ischio. Ogg ig io rno  c red iamo che  sia 
nella do taz ione  d i  t u t t i  g l i  escursionist i  coscienziosi,  m a  quan t i  d i  essi u l t ima­
m e n t e  h a n n o  ver i f i ca to  il suo  s ta to  d 'uso? 

i n  u n  a m p i o  p r o g e t t o  d i  sicurezza In montagna ,  ORTOVOX lancia una esclusiva 
operaz ione d ì  c o n t r o l l o  e assistenza r ivo l ta a t u t t i  co lo ro  c h e  già poss iedono 
u n  A.R.V.A. ORTOVOX. 

N e i  g i o r n i  e n e i  n e g o z i  s o t t o e l e n c a t i  s i  p o t r à  r i c h i e d e r e  d i r e t t a m e n t e  a l  
t ecn i co  ORTOVOX p resen te  u n  chek-up  g r a t u i t o  de l  p r o p r i o  A.R.V.A. 

16.11.93 ore 16 JOE SPORT - AOSTA 
11.11.95 ore 17 RONCO-TORINO 
12.11.95 ore 15 MONTI SPORT - CUNEO 
10.11.95 ore 15 SMASH - VARESE 
9.11.95 ore 16 BARBA SPORT - ROVAGNATE (CO) 

15.11.95 ore 9 LONGONI 2 - CINISELLO B. (MI) 
11.11.95 ore 15 SCIOLA SPORT - OSIO s o n o  (BG) 
12.11.95 ore 15 GARDEN CAMPING GIALDINI - BRESCIA 
18.11.95 ore 16 CELSO SPORT - BORMIO (SO) 
10.11.95 ore 16 GOBBI SPORT - ARCO (TN) 
17.11.95 ore 16 BERGFUCHS - RASUN (BZ) 
9.11.95 ore 15 GAUOENZI TECNICA SPORTIVA - PADOVA 

19.11.95 ore 15 CAMPO BASE - MODENA 

Distribuito da; W.S.E. Wild Sport Equipments 
Via Dalla Chiesa, 3 - 24040 Scanzorosciate (BG) tel.035.665161 - Fax 035.665050 


